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mento dei nostri aviatori vengono ogni giorno illustrati dalle vittoriose azioni di massa, che inesorabilmente 
ti. Qui: mitragliere al posto di combattimento su un “S, 79,,. 


La superiorità delle nostre macchine, la preparazione e l’ardi 
scardinano le basi della potenza britannica nel Mediterraneo e in Africa, e da fulgidi episodi is 
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L'arcivescovo di Canterbury: — È 
— Anche la Romania cl sfugge. — God save the Kl; creazione Caro lord, vol mi rubate il me- —1— Sic transit gloria mundi! 
Forse si è accorta che la nostra — Dio salvi il re, sì, va bene silere. 
amicizia non era disin'eressata ma Il popolo chi lo salva? 


— Già: un'amicizia che puzza- 
va di petrolio, 


Lord Halifax: — Perché? 
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25 Luotto - Roma, Si annunzia che 221 meroplani ne- 
miei sono stati abbattuti in quarantatrè giorni di guerra, 
dall'11 giugno al 24 luglio, conteggiati secondo le noti- 
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zie desunte dai Bollettini del Quartiere Generale 


Atene. Si apprende che a Cipro sono scoppiati fra la 
popolazione greca gravi disordini antibritannici, in se- 
fulto al tentativo delle autorità inglesi di trasformare 
l'isola in una base fortificata. 


26 Luao - Salisburgo. Giungono il Primo ministro 
romeno Gigurtu e il ministro degli Esteri Manollescu | 
quali rendono visita al ministro degli Esteri del Reich 
von Ribbentrop nel castello di Fuschl e successivamente 
sono ricevuti dal Fùhrer nella residenza di Obersalzberg. 
Su questo colloquio viene diramato il seguente comu- 
nicato 

«Il Fohrer ha ricevuto quest'oggi, alla presenza del 
ministro degli Esteri von Ribbentrop, il Primo ministro 
di Romania Gigurtu e lì ministro degli Esteri Manolle- 
scu trattenendo!i a lungo colloquio. À questo colloquio, 
che si è svolto nello spirito degli esistenti accordi ami- 
chevoli tra la Germania e la Romania, erano presenti 
fl ministro di Romania a Berlino, Romalo, e Il mini- 
stro di Germania a Bucarest, Fabritius » 

fn serata 1 ministri romeni ripartono alla volta del- 
l'Italta. 


Budapest. Si c 


imunica che }l Reggente d'Ungheria, 
Horthy, nella ricorrenza del 400 anniversario dell'assun- 
zione al trono di Vittorio Emanuele III, conferirà al Re 
Imperatore la catena aurea e le auree insegne, per la 
prima volta istituite, dell'Ordine di Re Mattia Corvino. 


27 Luetio - Roma. Giungono ll Presidente del Con- 
siglio è Îl ministro degli Esteri di Romania. A mezzo- 
giorno rendono visita. a Palazzo Chigi, al ministro de- 
gli Esteri italiano; alle 17,30 vengono ricevuti, a Pa- 
lazzo Venezia, presente il conte Ciano, dal Duce il qua- 
le li intrattiene a colloquio per un'ora e mezzo. In se- 
rata | ministri romeni ripartono. 


Berlino. Si comunica: «Presente il ministro degli 
Esteri del Relch von Ribbentrop |l Filhrer ha ricevuto 
nel pomeriggio alle 16 a Obersalzberg ll Primo ministro 
Filov e il ministro degli Esteri Popov. Al colloquio era- 
no presenti anche il ministro di Bulgaria a Berlino e il 
ministro di Germania a Sofia » 

Precedentemente | ministri bulgari erano stati ricevuti 
a Villa Fuschl dal ministro von Ribbentrop. 


Stoccolma. Sì ha notizia di un nuovo atto di pirateria 
inglese, Infatti un comunicato diramato a Londra dal- 
l'Ammiragliato britannico annuncia l'entrata ‘în servizio 
delle navi da guerra francesi che sono state confiscate 
dagli inglesi. Polché la maggioranza degli equipaggi fran- 
‘esi si è rifiutata di continuare a partecipare alla guerra 
insieme cogli inglesi. l'Ammiragliato ha disposto che le 
navi stesse siano equipaggiate da ufficiali e marinai bri- 
tannici e battano bandiera Inglese. 


28 Luotto - Berlino, Il Fihrer invia 
tore il seguente telegramma 

Alla Maestà di Vittorio Emanuele, Re d'Italia e d'Al- 

bania e Imperatore d'Etio, 

Vi prego, Maestà, di volere accettare 1 più cordiali au- 
guri miei © del popolo tedesco per il quarantesimo an- 
niversario del giorno della Vostra salita al trono. 

Possiate, Maestà, dopo la vittoriosa fine della lotta che 
è stata imposta ai nostri popoli, essere conservato ancora 
lungamente ad un Governo ricco di fortuna. 


al Re e Impera- 


HITLER 

Berlino. Sì comunica 

Dopo un ricevimento che ha avuto luogo verso mez- 
zogiorno nella villa del ministro degli Affari Esteri von 
Ribbentrop, a Fuschì, il Fùhrer ha ricevuto alle 15, il 
Presidente della Repubblica slovacca mons. dott. Giu- 
seppe Tiso, il. Presidente del Consiglio. prof. Tula, e al 
dott. Sandmach. 

Il ministro plenipotenziario von Doernberg. capo del 
protocollo. il ministro di Germania a Bratisiavia, Ber- 
nard, ed il ministro di Slovacchia e Berlino, Cernac, ac- 
compagnarono il Capo dello Stato slovacco alla villa del 
Fiihrer, a Obersalzberg. 


29 Luetto - Roma. Il Sovrano così risponde al tele- 
gramma del Fiihrer 

Eccellenza Adolfo Hitler, Filhrer e Cancelliere del 

Reich, Berlino. 

Vi ringrazio molto per le vostre tanto cortesi espres- 
sioni che ho particolarmente gradite. Con uguale cordia- 
lità ricambio a voi e alla valorosa Germania alleata i 
più fervidi voti. 

VITTORIO EMANUELE 


Roma, Il ministro d'Ungheria barone Villani rimette 
alla Maestà del Re e Imperatore la catena aurea e le in- 
segne dell'Ordine di Re Mattia Corvino. Tra il Reggente 
Horthy e il Sovrano avviene uno scambio di telegrammi. 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


Bangkok. Sì apprende da Poona che, dopo otto ore di 
animata discussione, îl Congresso panindiano ha ratifi- 
cato con 95 voti contro 47 la risoluzione adottata il 7 lu- 
glio dal Comitato esecutivo di New Delhi nella quale si 
chiede che la Gran Bretagna consenta subito la costitu- 
zione di un Governo nazionale indiano considerato come 
la prima tappa verso la completa indipendenza dell'India 


Berlino. - Il D. N. B, ha dalla frontiera siriana che 
violenti moti popolari sono scoppiati in Palestina in se- 
guito all'ultimo attacco italiano contro Caifa. 


30 Lueto - Città del Vaticano. Si comunica che in 
occasione del fausto quarantesimo di Regno di S. M, il Re 
€ Imperatore, Vittorio Emanuele III, il Sommo Pontefice 
Pio XII si è compiaciuto di inviare al Sovrano un mes- 
saggio nel quale, insieme alle congratulazioni ed ai voti 
Suoi, il Santo Padre partecipa l'apostolica benedizione in- 
yocando da Dio per Lui nuova diuturna prosperità. Anche 
S. Em. il Cardinale Luigi Maglione, Segretario di Stato, ha 
indirizzato un telegramma augurale all'augusto Monarca. 


Berna. Il Consiglio dei Ministri francese riunito a Vichy 
sotto la presidenza del Maresciallo Pétain approva 
legge costituzionale che istituisce una Corte Suprema di 
giustizia incaricata di giudicare i politicanti che condus- 
sero la Francia alla dichiarazione di guerra e alla disfatta. 


Madrid. Il Ministro degli Affari Esteri di Portogallo e 
l'ambasciatore spagnolo a Lisbona firmano un protocollo 
supplementare aggiunto all'accordo di amicizia e di non 
aggressione concluso fra Spagna e Portogallo. 

Il protocollo comporta l'immediata consultazione fra i 
due Paesi ove si producano eventi che possano mettere in 
pericolo l'inviolabilità e l'indipendenza dei rispettivi ter- 
ritori metropolitani. Il protocollo entra in vigore imme- 
diatamente. 


Belgrado. Il Governo jugoslavo decreta la cessazione di 
ogni attività massonica e a chiusura delle Logge. 


31 Luetio - Roma. Con provvedimento in corso, il mi. 
nistro plenipotenziario di prima classe Francesco Lequio 
è nominato con credenziali di ambasciatore a Madrid in 
sostituzione dell'Ecc. il generale Gambara, già chiamato 
ad un alto comando militare. 


Avana. La Conferenza panamericana chiude i suoi lavori. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI Bs rt dt mete Ae e I enernmi Canoni 


Ore 21,40: I programma, Concerto stro Barzizza. 

del Quartetto Italiano, Luwenì 5 Agosto, ore 20,30: I program- 
Selezioni s ate di operette, 
Ore 20,30: Il programma. Concerto 


RADIO AGRATE 1715: Trasmissione per le Forze ritaivo ma 
rmate. 7 e 
1 programmi della settimana radiofonica - Ore 20,20: Commenti al fatti del STE RIONE TRATRALI bandistico. 
italiana dal 4 al 10 agosto comprendono giorno. Domenica 4 Acosro, ore 20,30: I progr Ore 21,30: II programma. Melodie e 
le seguenti trasmissioni degne di parti- Sasaro 10 Acosto, ore 10,30: Radio Sco- Stagione Lirica dell'ÉI.A.R.: La Traviata anzoni. Orchestra diretta dal maestro 
colare rilievo 3 AA 1 opera in tre atti di Giuseppe Verdi. In- ngelini. 
‘e 11,30: Trasmissione dedicata al terpreti principali: Magda Olivero. Lidia Di 6 Acosro, ore 12,20: 1 prog 
ATTUALITA’ Dopolavoristi in grigioverde. £ Valle, Giovanni Malipiero. Enzo Masche- AOTERASITA GIGI Gai: mastio Aoge= 
CRONACHE E CONVERSAZIONI Ore 17,15: Trasmissione per le Forze rini. Direttore maestro Antonino Vott Hinî 


Armate. lantenÌ 6 Acosto, ore 21,1 pro» s ci î 
Domenica 4 Acosto, ore 10: Radio Rurale — Ore 20,20: Commenti ai fatti del ring PE ment Ore 20,30: I programma, Canzoni e 


— Ore 14,15: Radio Igea giorno. Gn: Cerea o [enfendng verme (dico) melodie. Orchestra Cetra diretta dal ma 
— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze — Ore 21 circa: I programma. Voci del tovent 8 Acosto, ore 20,30: I program stro Barzizza 
Armate, mondo: Tra i bagnanti sulla spiaggia, im- —ma Stagione Lirica Gell'ELAMO Le Tre Ore 20,50 cirea: Il programma. Mu- 
Ore 20,20: Commenti ai fatti del pressioni di Mario Ortensi. viata, opera in tre atti di Giuseppe Verdi. siche brilla 
giorno. Interpreti principali: Magda Olivero, Li Ore Il programma: Canzoni e 
— Ore 21 circa: I programma. Conver- CONCERTI dia Valle, Malipiero, Ei herini: DI melodie 
sazione. SINFONICI E DA CAMERA rettore 
LuwepÌ 5 Acosto, ore 12,20: Radio So- 
ciale. DomeNtca 4 Agosto, ore 21: Il program: TEATRO 
— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze ma. Concerto sinfonico diretto dal mae- COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 21: 11 programma, Canzoni € 
Armate. stro Fernando Previtali, col cancorso del TED © 20,30: IT melodie. Orchestra Cetra diretta dal mae- 
— Ore 18,45 circa: I programma. Voci violoncellista Amfitheatrof Boe pr forate gti melodie 
del mondo: Via Margutta e un antiquario, Luwebì 5 Acosto, ore 18.15: Trasmissio- —Sramma. Ma non è una cosa seria. . cada 
impressioni di Mario Ferretti ne dal Teatro Adrlano di Roma. Concerto "odia in tre atti di Lulgi Pirandello Ra 
— Ore 20,20: Commenti ai fatti del sinfonico. Lunenì 3 Accero, ore 22.15: 1 prog della iu 
oso: ""°Ore' 21,15: 1 programma. Concerto A; Il facchino, scena di Gino Valori Gioveni 8 Acosro, program: 
MarreDì 6 Acosro, ore 17,15: Trasmis- —1del pianista A, Benedetti Michelangeli i) Adesso, ara vBbi0: 1 pre ma. Orchestra gireti o Angelini 
sione per le Forze Armate. MarreDì 6 Acosro, ore 19.40: I program. —S’amma. Jl sistema, dell'ave 3 Ore 2030 È 
— Ore 20,20: Commenti ai fatti del —1ma. Concerto sinfonico diretto dal m MELA: O E So Rn io prserizica. Rivista 
giorno. stro Roberto Caggiano mi tnaro 19 Acosro, ore 20,30: 1 prog re 2 programma | 
Mescoteì 7 Acosto, ore 12,20: Radio Mencotenì 7 Acosto, ore 20,30: I pro- a. Tre «No Giapponesi. tradu Vexmoì 9 Acosto, ore 20,30: I prog 
Sociale. gramma. Concerto sinfonico diretto ‘dai adattamento di Erminio Robecchi-Brivio. ma, Canzoni e melodie » : 
— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze —maestro Antonio Pedrotti } È pini cantano (Amore di madre). un Ore 20,30: II programma. Commedia 
Armate. Giovenì 8 Agosto, ore 14,15: I pro atto di’ Autore Ifuioto:: 3) Il: bestipenni “©. sousica) sui 
— Ore 20,20: Commenti al fatti del gramma. Concerto sinfonico diretto dal —(Amore tra sposi), un atto di Autor Sanaro 10 Acosro, ore 13,15: 1 program» 
giorno. maestro Fernando Previtali È ) It vecchio soldato (Amore per la _—ma. Orchestra diretta daì maestro Ang 
Grovenì 8 Acosto, ore 17,15: Trasmis- Vexzroì 9 Acosro, ore 18,15: Trasmis- atria), un atto di Autore Ignoto. tini drrnat TE 
sione per le Forze Armate. sione daì Teatro Adriano di Roma: Con- REAPER Qre 2000: Il programma. Rivista. _ 
" VawtnDì 9 Acosto, ore 12,20: Radio So- —ne dalla Germania: Concerto sinfonico Domextca 4 Acosro, ore 13,15: I progr. stro Barzizza. 
ciale ‘sanato 10 Acosro, ore 20,30: I program- —Orchestra diretta dal maestro Angelini Ore 22,10: 11 programma. Coro. 


maestro Antonino Votto È xl 7 Acosro, ore 13,15: I pro- 


Orchestra diretta dal maestro 


Delicato, fine e persistente, 
è il profumo dell'Italia nuova. 
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NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Agli effetti della collaborazione eco 
nomica fra l'Italia e la Germania si è re- 
cato a Berlino il Presidente della Confe- 
derazione fascista degli Industriali, conte 
Volpi di Misurata, Il quale ha conferito 
col Ministro dell'Economia del Reich, 
Funk, e con altri rappresentanti dell’in- 
dustria e dell'economia germanica, L'Am- 
basciatore d'Italia presso il Reich, Dino 
Alfieri. ha raccolto intorno al conte Vol- 
pi. nel palazzo dell'Ambasciata italiana, 
insieme col Ministro Funk e col Ministro 
Clodlus, numerosi funzionari dei Ministeri 
competenti tedeschi e dell'Ambasciata, 

L'Ambasciatore Alfieri. su invito del 
Ministro Funk, ha visitato la nuova gran- 
diosa sede della Relchsbank di cui il 
Ministro stesso è Presidente. Accompa- 
gnato dall'Ecc, Funk e dai dirigenti della 
Banca, l'Ambasciatore ha compiuto una 
visita nell'interno dell’edificio sofferman- 
dosi nei vari uffici e rendendosi conto del 
loro funzionamento e dei modernissimi im- 
pianti. Alla fine della visita il Ministro ha 
trattenuto l'Ambasciatore a colazione nel 
locali della Banca, 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Nella privata cappella del suo appar- 
tamento Pio XII ha benedetto le annun- 
ciate nozze del nipote Dottor Giulio del 
Marchesi Pacelli con la signorina Piera 
del Marchesi Bombrini di Genova. All'in- 
fuori del parenti strettissimi e dei testi- 
moni — il fratello Carlo ed il Marchese 
Serlupi per lo sposo e il maresciallo Ca- 
vigiia e l'ing. Rocco Piaggio per la sposa 

nessuno ha preso parte alla cerimonia 
cui si è voluto dare carattere intimo. 
Pio XII, compiuto il rito e prima di ini- 
ziare la messa, ha rivolto parole di cir- 
costanza agli sposi, i quali sono poscia 
scesi in San Pietro ed hanno pregato sulla 
Tomba dell'Apostolo e, nelle grotte, sulle 
tombe degli ultimi pontefici, Il Papa 
donato alla sposa un giolello. Il Duce 
fatto pervenire agli sposi una fotogra: 
con dedica autografa. 


LETTERATURA 


x Asia ed Europa di Renato Zuccarelli 
che Garzanti ha pubblicato in una nitida 
edizione, è, nel suo campo, uno dei libri 
più densi di pensiero e di contenuto ap- 

sì in questi ultimi anni. 

‘Italia vanta nomi di fama mondiale nel 
campo degli studi orientali. ma da nol, co- 
del resto altrove, è raro trovare chi. 
senza essere uno specialista, possieda come 
carelli una conoscenza così profonda 
non solo della storia occidentale 
‘he di tutti indistintamente i settori 
della complessa e interessantissima storia 
asiatica. 

È questa solida e vasta preparazione che 
ha consentito all'autore il grande tentativo 
di sottoporre ad indagine critica, com'egli 
stesso dice, « l'intiero processo evolutivo 
del rapporti fra Asia ed Europa, di quei 
rapporti cioè che nel problema delle re- 
lazioni fra Oriente ed Occidente rappre. 
sentano Îl dato più propriamente storico 

Il libro, che sì presenta appunto al pub- 
blico come un' Introduzione storica al- 
l'intelligenza dei rapporti fra Oriente ed 
Occidente », armonizza in costante equi- 
librio un’acutissima analisi e un ardito 
continuo sforzo di sintesi. 
ti pensare che l'enorme lavoro com. 

ta secoli di storia è 
nente espasto nel gi- 
ro di 270 pagine per comprendere come 
Il volume richieda ed impegni dalla pri- 
ma all'ultima pagina la più vigile e fer- 
ma attenzione del lettore. Lo Zuccarelli 
non ha fatto e non ha voluto fare opera 
di pura erudizione né di banale divulga- 
zione espositiva. Per lui. che si inquadra 
con questo nella migliore tradizione ita- 
Mana, la materia storica si è trasformata 
in ardente sostanza di virile dialettica po- 
lemica, « coraggiosamente polemico il li- 
bro è si può dire, in ogni sua riga. sì 
che l'immanenza quasi angosciosa degli 
eventi si impone al lettore anche quando 
s tratti di vicende da lui lontane nel 
tempo o nello spazio. 

Su taluni concetti essenziali l'autore rì- 
torna più volte a meglio lumeggiarne sot- 
to differenti punti di vista l'importanza 
ed il significato; spesso tuttavia giudizi e 
valutazioni, in aperto contrasto con quelli 
delle più comode e comuni interpretazio» 
ni. sono esposti in formule così stringi 
mente sintetiche da lasciare forse, per- 
plesso o disorientato il lettore: l'autore 
stesso si è giustificato di questo, che po- 
trebbe esser detto un difetto del libro, e 
noi dobbiamo riconoscere giuste le ragio- 
ni da lui addotte, perché l’opera 1 
punto ricca di spunti originali che attra- 
verso un completo sviluppo di essi se ne 
sarebbero facilmente decuplicate le pro- 
porzioni e irrimediabilmente alterato il 
carattere; il rillevo ci induce però ad in- 
sistere su quanto in precedenza abblamo 
consigliato al lettore; di meditare e va- 
lutare con attenzione quasi diremmo o- 
gni parola: perché ognuna di esse ha un 
suo significato preciso e perché solo così 
sarà possibile rendersi conto, come noi ab- 
biamo fatto, che non v'è giudizio, per 
quanto brevemente formulato, a rincalzo 
del quale l'autore non tenga in serbo, per 
quelle polemiche che sì è augurato, un 
sicuro e selezionato materiale probatorio. 

La presentazione editoriale rileva come 
lo Zuccarelli abbia liberamente aderito 
ad alcuni dei più geniali orientamenti 
della moderna storiografia. Crediamo di 
non errare pensando che l'accenno si ri- 
ferisca soprattutto al franco accoglimento, 
da parte sua, di quella che si potrebbe 
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a base di ormoni ghlandolari 
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ghiantola pineale 
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Un prodotto strettamente scientifico 
indicato nei casì di: 


STANCHEZZA CEREBRALE, 
NEURASTENIA, INSONNIA, 
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Azione certa es duratura. 
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LE SRUCIATURE DEL SOLE 


Perché gli ozil della vita di 
spiaggia ritemprino il corpo 
e lo spirito, è necessario 
prevenire e combattere le 
scottature prodotte dal 
benelici ma insidiosi raggi 
solari. Poche applicazioni 
di TSCHAMBA-Fii danno la 
a di evitàre tali di. 

trasformano ogni 
amento della pelle in 

abbronzatura 
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Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. . 
Pamela Cortis vive a Milano sola, facendo la 
pittrice. Una mattina il padre le annunzia che la 
mamma sta poco bene e vuol vederla. Incontra în 
treno un amico d'infanzia, Alberto De Conti. In 
villa rivede anche il fratello Gianni; quindi, ri. 
stabilita la mamma e dopo esser stata ospite della 
madre di Berto, donna Anna, e della sorella Lal- 
la, ritorna in compagnia di Berto a Milano. I due 
giovani si rivedono spesso e ogni volta si fa più 
concreto il reciproco sentimento d'amore. Pamela 
riceve la visita del vecchio amico e maestro Tosti 
e chiestogli di posare dipinge di getto il suo ri- 
tratto, Va a Venezia e Sirmione con Berto e la 
gita suggella il loro amore. Tosti le 
vendere il suo ritratto al Comune e li 
vuol sposarlo: Pamela resvinge la richiesta di ma- 
trimonio. Dopo che la Commissione ha visto il 
quadro, vanno a colazione in un ritrovo d'artisti 
dove s'incontrano con Lalla, Insieme si ritrovano 
alla serata nello studio del pittore Marini. Per Pa- 
mela e Berto trascorre un lungo per 
cità. Durante l'estate mentre Berto 
in crociera, Pamela sta con la famiglia a Vare 
dove rivede Tosti con il quale si mette d'accordo 
per fare insieme una mostra. Ritornata a Milano, 
riceve Berto: durante il colloquio gli chiede se 
vuole che diventi sua moglie. Berto non ha il 
coraggio di risponderle: affida ad una lettera il 
suo no. Trascorse molte settimane Berto ritorna 
a Pamela, incapace di vivere lontano da tei 


Ricominciò a uscire con Berto la sera 

a pranzo, si recarono qualche volta a bal- 

lare nei locali eleganti, loro 

brevi viaggi. Ella rinnovò la pelliccia di 

talpa nera e Berto non immaginò mai quali sacrifici e quali 

rinunce fosse costato a Pamela quell'indispensabile lusso al 

quale egli non dava alcuna importanza. Ella portò quasi 

abitualmente l'anello con lo smeraldo e i due brillanti 

che egli le aveva regalato. Tutto appariva lieve e sereno 

a non voler guardar dentro come stavano le cose. Pamela 

lavorava, amava, rideva, Ma i suoi occhi avevano sempre 

la febbre ed erano profondamente tristi anche quando 
ridevano. 

Ella si sentiva sull'orlo di un precipizio. «Se cado, 
pensava, — non mi rialzo più. Bisogna resistere ancora 
Ancora ». Ormai non contava più i suoi debiti. L'affitto 
era arretrato d'un trimestre, la portinaia cominciav: 
mancare verso di lei di quei piccoli riguardi riservati 
inquilini in regola con le ricevute, non era facile trovare 
giornalmente il denaro per i bisogni immediati. Mangiare, 
comperare le calze, far lavare la biancheria pesante, so- 
stituire i tubetti vuoti di colore con quelli pieni sempre 
più cari e sempre più introvabili per chi non disponeva 
di denaro. Doveva denaro a tutti, perfino al lattaio, al 
ristorante degli artisti dove si faceva vedere sempre più 
di rado poiché sempre più spesso era costretta a non man- 
giare, doveva perfino del denaro a Tosti che glielo aveva 
prestato un giorno, incidentalmente, quando ella aveva 
espresso il desiderio di acquistare non sapeva più che 
cosa e non aveva con sé il denaro necessario. Tosti le 
aveva dato cinquecento lire — non aveva spiccioli — e 
lei le aveva spese tutte, e non aveva potuto restituirle. 
Quando vedeva Tosti arrossiva, ma non accennava al pre 
stito, perché si sentiva troppo umiliata al pensiero di do- 
vergli confessare che non aveva quel denaro da lui pre- 
statole e speso così rapidamente. 

«Quando non ne potrò più, assolutamente più, 
— venderò questo anello. Lo venderò un giorno in cui 
la vita mi sembrerà del tutto insopportabile, in cui non 
avrò più speranze, più ambizioni, più amore... Lo venderò. 
E tutto sarà finito. Per una donna come me l'amore d'un 
uomo come Berto costa troppo. Potessi riuscire a non 
amarlo... potessi.. Ma se penso che Berto può mancarmi. 
è lo stesso per me che morire... » 

E continuò a lavorare. Chiese un prestito alla mamma 
per pagare le cornici che non riusciva più ad avere a 
credito e per pagare le modelle che avevano fame come 
lei e come lei indossavano pellicce non pagate. Cinque- 
mila lire di debito con la mamma. Prestito sacro. questo, 
debito da pagarsi prima d'ogni altro debito, per non sen- 
tirsi spogliata della stima materna, per non sentirsi rin- 
facciare il favore, e la libertà della quale non sapeva 
far uso, e quella maniera di vivere da zingara. « Tu vuoi 
la mia miseria... cinquemila lire! Tuo padre ha lavorato 
tutta la vita per veder poi dilapidare il suo denaro da 
una figliola che s'è messa in testa di essere una grande 
artista. eccetera eccetera ». Le pareva di udire la voce 
della mamma... Prestito sacro. Intanto lavorava. Le mo- 
delle parlavano, di lei con rispetto. « Tre, quattro ore di 
posa, ci sfibra. Ma bisogna vedere come lavora, Con fu- 


ipresero i 


pensò, 


dipinge con 
che ci sen 


rore. Vuole che sorridenti: poi ci 
un fondo di tristezza così vera, così terribile 
tiamo mancare quando ci guardiamo ritratte. proprio 
come noi siîmo: ben vestite di fuori e miseria di dentro 

La mostra fu pronta all'epoca fissata. Pamela era sfi- 
nita. Da due giorni non mangiava. Si presentò alla. ver 
nice pallida come se fosse ammalata, con gli occhi cer 
chiati fino a mezza guancia e le labbra dipinte con tale 
violenza che Berto, per la prima volta, sentì tutta la sof- 
ferenza ch E di lei ebbe pietà. Ammirazione 
e pietà. 

Alla vernice partecipò tutta la Milano elegante e intel 
lettuale. C'era la Commissione d'arte del Comune al com- 
pleto, c'erano i direttori dei 
sale di esposizioni, c'erano | colleghi, i giornalisti, gli 
amatori, gli parratori. C'era tutto Il mondo pette 
golò della Scala e dei Circoli, c'erano le autorità, e c'e- 
rano Mammb, Lalla col marito, e Berto. Avevano tele- 
grafato ministri e deputati: telegrammi diretti a Cappa- 
nera, s'intende. Pamela e Tosti ricevevano gli ospiti, pre- 
sentandoli reciprocamente. Una serata indimenticabile, ele- 
gante, interessante. Fra i quadri esposti da Pame 
cava il ritratto di Berto. Berto s'era opposto alla sua espo- 


posiamo 


era in lei 


musei e quelli delle altre 


sizione. 
Sarebbe come confessare pubblicamente, e soprattut- 


to dinanzi alla famiglia, che ci siamo visti spesso... e 
e allora non avrei più pa 
Mammà strinse la mano di Cappanera con entusiasmo, 
ciò Pamela, 
aviglia, 
nela, 


Pam... un vero autentico successo. 
chi lo avrebbe detto che sarebbe di- 


La piccola 
va con ì miei figlioli 


ventata tanto brava quando gioc: 
Un vero successo. 

Ma non disse una parola di giudizio sui quadri esposti 
per non compromettersi. Pamela l'accompagnò nelle di- 
verse sale, seguite da Lalla e da suo marito. IMlustrò i 
quadri del sto compagno con entusiasmo, con calore, e 
spiegò i suoi più semplicemente che poté. Lalla, di tanto 


le stringeva una 
lo diceva di 


mano: era sola che capisse 
non mortificare Mamm 

do la visita fu terminata e il compito artistico esau 
rito, Mammà ridiventò la signora che era, 
l'eleganza che sapeva spesso usare 

Ho pregato Berto di scegliere per me il quadro che 
preferisce, Pamela. Sono certa che saprà scegliere bene 
Non ti stupire se tocca a Berto questo compito e non cre- 
dere che non abbia, anch'io, le mie preferenze... Ma io 
sono vecchia, Pam, e tutto quello che rimarrà dopo di 
me, deve piacere agli altri 

Berto scelse Il quadro che costava di più secondo il 
prezzo del catalogo, pensando, improvvisamente, che forse 
in fondo alla vita di Pamela poteva anche esserci il bi» 
sogno del denaro, Non ne era sicuro, ma poteva darsì che 
fosse così e che certe sue attitudini, che certe sue disu- 
guaglianze d'umore, che quell'accanimento a lavorare fos- 
sago proprio dovute a bisogno di denaro. E non aveva 
mai pensato a questa necessità... Bisognava informarsi 
Che cosa le passava mensilmente suo padre? Come aveva 
vissuto fino allora? Apparentemente egli non s'era accorto 
che ella vivesse in ristrettezze. Pelliccia, casa, biancheria 
elegante, scarpe firmate dal miglior calzolaio... Tuttavia... 

Comparve, a mezz'ora di distanza dall'apertura della 
in piena vernice, il primo cartellino: « Venduto 
a donna Anna de Conti ». Tutti si affrettarono a guardare 
fl prezzo del quadro sul catalogo. 

— Acquisto di famiglia... — disse qualcuno nella folla, 
e Pamela l'udì. Si volse di colpo con un'espressione di 
violenza sul volto, ma si trovò a faccia a faccia con Tosti 
che le prese le mani e la trattenne, 

Ferma, — le disse. — Non bisogna ascoltare gli im- 
becilli e i gelosi. 

Se non fosse vero.. — mormorò Pamela, stringendo 
i pugni prigionieri, — se non fosse vero non mi offende- 
rei.. ma è vero, Tosti... Questa è proprio una di quelle 
vendite che noi chiamiamo di forza, ed avrà incalcolabili 
conseguenze nella mia vita. Vedrete. 


nascosto per 


e disse cen 


mostra, 


È 


ratto, 
‘avesse creata lui e tu fossi il dipini 


7 


BHE 


avesse subito disapprovato costituiva già un successo 
Bite o 

= Pamela, — disse Mammà, potgendo la mano, — ho 

. Tu mi farai i] ritratto. L'ultimo ritratto della 


— Donna Anna, credete proprio che Io... 

— Credo proprio, Pam, credo fermamente... E poi ho 
Voglia di stare un po' con te, da donna a donna. Da 
Quando hai cessato di frequentare i miei figlioli ci siamo 

incontrate sì e no tre o quattro volte... 

— Due volte, donna Anna. 

— Ecco, due volte. Dovremo, invece, vederci un po' di 
più, e le pose favoriranno questo mio desiderio. 

— Grazie, donna Anna. 

= Ti telefonerò. 

— Quando volete, donna Anna. 

In quel momento accadde qualche cosa che a tutta pri» 
ma nessuno capì. Una signora vestita a lutto si fece largo 
nella folla, respinse donna Anna e si prese Pamela fra le 
braccia, gridando che « voleva essere perdonata, che quel 
giorno non sapeva quello che faceva, che era stata in- 
Yiusta e crudele». Cappanera accorse e trascinò via la 
Signora in lutto che piangeva. Pamela rimase come istu- 
Midita, con le guance bagnate del pianto della donna e 

lina profonda tristezza nel cuore. 

— Chi è, Pam? Che cosa è accaduto? 

Pamela sussultò. Per un momento s'era sentita sola, 
Sulla soglia d'una camera troppo triste, e fuori c’era tanta 

| Neve che tutto il mondo era bianco e silenzioso. 

— È la mamma d'un ragazzo che è morto l’anno scorso. 

— Andiamo, mammà, — disse Berto, prendendo la mam- 
Ma per mano. — Bisogna lasciar sola Pamela, Ora deve 
andare di là, da quella signora... È la mamma del pittore 

vero? 
| — Sì è vero, — disse Pamela. 
\,— Ah, rammento, — disse mammà. — C'era stata una 


| C'era stata, — disse Pamela, sorridendo appena. — 
Ora non c'è più. 
=— Buona fortuna, Pamela. È inteso per il ritratto. Ti 
i d'accordo su tutto. L'epoca delle 
© Grazie, donna Anna. 
Lalla abbracciò Pamela. Le disse in un orecchio: 
— Diffida di Mammà. Paga care le sue indagini: non 
quindi sul prezzo. Vedi se ti riesce fare un buon 
Affare e non dir nulla. 
abbracciò l'amica ele sorrise. 

— Perché sei contro Mammà? — le chiese piano. — Per- 
Ché spesso le figliole si mettono contro le loro mamme? 

— Così, per istinto. Perché ad un tratto le mamme sì 

| mettono contro le figliole. Difenditi.. — e si volse al 
marito, — Saluta Pamela, caro. 

La Famiglia uscì, maestosamente, in gruppo serrato. 
Allora Pamela si aperse un varco nella folla che s'ad- 
dossava verso la direzione dove la donna in lutto era 

trasportata quasi a braccia, e appena fu entrata ri- 
chiuse la porta lentamente, scusandosi con quelli che ri- 
manevano fuori. 

La donna in lutto e Pamela caddero una nelle braccia 
dell'altra, senza più piangere. Soltanto per perdonarsi re- 
ciprocamente. peer 

La mostra rimase aperta quindici giorni. 

Quindici giorni di tortura per Pamela, Ella si recava alla 
Galleria Pesaro ogni i 


| all'idea che fra poco si sarebbero trovati fra i loro quadri 
| esposti alla curiosità, all'attenzione, ai commenti di tanta 


cos'hanno? — ella chiese a Tosti fin dalle 
Prime sere, — Che cosa abbiamo fatto di male perché 
dubitino di noi in quel modo? Le cifre sono cifre e il 
quadro è lì, incorniciato, inchiodato, difeso da un vetro: 
non c'è trucco, come dicono i giocolieri. Perché tanto 
stupore? Che cosa vogliono, e soprattutto, che cosa vor- 
rebbero? Che cosa credono che sia un quadro? Che cosa 
credono che sia un pittore? 

— Pensano e calcolano che con quella cifra, volendo, 
potrebbero comperare le due mucche e magari anche il 
prato per il pascolo. Pensate: latte tutto l'anno, e una 
primavera sì e una no un vitello, Ecco il perché dell'esi- 
tazione e della diffidenza, — disse Tosti, ridendo. — Le 
cifre diventano elastiche quando si tratta di fare un pa- 
ragone fra quello che può valere l'arte e quello che pos- 
sono valere due mucche. Le mostre son fatte per pochi 
privilegiati che se ne intendono di pittura e d'arte, ma 
che non possono comperare quadri perché sono ricchi di 
ingegno e non di denari. Quelli che invece comperano i 
quadri sono proprio i dubbiosi, i diffidenti, i calcolatori 
complicati, quelli che si lasciano suggestionare dalla mo- 
da, dall'articolo del giornale, dalla notorietà di un nome. 
Figuratevi lo sforzo che compiono su loro stessi quando 
si decidono a trattare l'acquisto di un quadro. Bisogna 
apprezzarli e ammirarli, Pamela. Nessuno e nulla li spin- 
ge ad acquistare un quadro. Né l'amore per l'arte, né 
la mania collezionista, né il gusto per le cose belle, né 
4l sentimento del mecenatismo, Nulla di questo. Acqui- 
stano per ambizione, molla formidabile che arriva a far 
compiere miracoli anche nel campo artistico. In questi 
ultimi tempi i giornali si sono spesso occupati di noi, ab- 
biamo tutti e due i nostri quadri nei musei e questo è 
stato detto e ripetuto. Perché questa gente che ha denari 
non dovrebbe un Cortis o un Cappa- 
mera nel proprio salotto? Perché non dovrebbero mostrare 

che 


gono, e domani chi: Questa è gente che mette a frut- 


to anche l'ambizione... 
guardando le vetrine illuminate, -sostan- 

do dinanzi a quelle più invitanti e provavano la: deliziosa 
sensazione di esistere n un mondo esistente: la luce elet- 
trica, le argenterie esposte, 1 profumi, le belle stoffe. Real- 
tà di bellezza. Tutto prendeva forma d’arte. A_ momenti 
un'ondata di tristezza si abbatteva su di loro, inattesa: 
l'accettavano in silenzio. Poi Cappanera chiedeva a Pa- 
mela: 

— Non siete contenta? 

— Ma sì, Tosti, sono contenta, Più che contenta. Tutto 
va bene. E non speravo nel successo che si sta delineando. 

— Il successo vero lo sentirete dopo, a mostra finita. 
Il successo di queste esposizioni non vale tanto per quel- 
lo che esse danno, quanto per quello che promettono. Per 
le ordinazioni che portano. Sono sicuro che lavorerete 


ininterrottamente almeno fino a primavera. 
— Ne sarei così felice, Tosti... Lavorare, chiusa nel mio 
studio, senza veder nessuno, senza contrattare con nes- 


Trovarono buone notizie alla mostra. Le vendite di To- 
sti superavano quelle di Pamela nonostante i prezzi sen- 
ibilmente superiori. Due « pezzi » di Tosti furono 


ai privati. In tutto una diecina di quadri nei primi otto 
giorni di esposizione. 

Pamela fu acquistata dal Comune di Varese: « Ritratto 
di Mamma»; mentre un quadro d'insieme, una composi- 
zione intitolata « Piscinine » venne scelto dalla Commis- 
sione artistica del Museo d'Arte Moderna. In seguito le 
sole vendite di Pamela a privati arrivarono a cinque, 


aveva radici più profonde e. più intime e più 

i guardava attorno e provava un senso di deso- 

come un vuoto nel quale si sentiva affondare. Le 
d’accanto un giovane pittore che studiava all'Ac- 
ia. salutò. 


crede non bisogna toglierle l'illusione che la conforta. 
C'era poca gente che osservava stancamente i quadri. 
È così, durante le mostre personali. Una vera folla 
i giorni, poi qualche visitatore interessato o cu- 
poi prima della chiusura, ancora molta 
affari ri i 


sul prezzo di catalogo. Ma per Cappanera e Pa- 
stata fatta un'eccezione. Nessuna riduzione di 


assistere per- 

sonalmente alla « vendita » materiale del prodotto del suo 
pensiero. Diceva: «È come se mi vendesi a poco a poco, 
un po' all'uno e un po' all'altro, sulla pubblica piazza ». 
Io provo quella stessa pena e quella stessa umiliazione, 
Quando mi si annunzia una vendita, vorrei ignorare tutto. 
Dal titolo del quadro venduto al nome del compratore. 
Invece, no: ecco là in cartellino sul quadro: « Venduto 
al signor Tale dei Tali». E tutti sanno quanto il signor 
Tale dei Tali ha pagato, e tutti sanno quanto l'autore ha 
incassato. E c'è qualcuno che ti batte una mano sulla 
spalla e ti dice: «Contenta, eh? » con l'aria di farti in- 
tendere; « Visto? In cambio d'un po' di tela e di qualche 
tubetto di colore quanti biglietti da mille? ». È come se 

, come se facessero l'elemosina... Per questo 
mi sento umiliata, avvilita, invece che contenta. 

— Consolatevi, Pamela, siete ancora giovane. 

Tosti. — Vi invidio. Ora vi dico qualche cosa 
forse irritare, ma avrete torto. Il vostro ritratto è ven- 
duto. Lo ha acquistato un signore sconosciuto che non 
ha voluto lasciare il suo nome. Ha pagato subito il prez- 
zo segnato sul catalogo, senza discutere, e ha dichiarato 
che avrebbe mandato a ritirare il quadro alla chiusura 
della mostra, dietro presentazione della ricevuta che gli 
è stata rilasciata. Suppongo che la persona presentatasi 
per l'acquisto sia stata mandata da qualcuno che nen 
vuol comparire. Avete un'idea? Chi può essere l'ignoto 
compratore? Non sono curioso, Pamela, ma vorrei dire 
all’ignoto signore che portandomi via il quadro, porta 
via un po' del mio cuore, e che vorrei almeno sapere dove 
ll quadro va a finire. 

Pamela rifletté, alzando le spalle con un movimento di 
ignoranza. 

— Proprio non saprei, — disse. — Non credo che esista- 
no ignoti mecenati innamorati di me. Scopriremo a suo 
tempo. Non esiste un uomo che sappia tener nascosto un 
gesto di ambizione o un gesto d'amore, E un quadro co- 
me il vostro non scompare facilmente.. 


i, egli non immagina, 
non sente quale sorgente di vita rappresenta per mne». 


amore sarebbe troppo 
reciproca stima troppo 


ignora la lotta e il dolore. Ma posso amarlo fino a “sen- 
tirmi morire alla sola idea di perderlo. È un egoista in- 
capace di comprendermi, possiede una modesta anima bor= 
ghese, schiava di tutti i pregiudizi, soffocata da tutte le 
tradizioni, ma è il mio uomo e lo amo», 

(Continua) MURA 


NOTIZIARIO 
TURISTICO 


MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
STAZIONI DI CURA 


EMILIA 


CASTEL S. PIETRO DELL'EMILIA 


Ottima staz. di cura - Acque - Bagni - Irrigaz. - Inalaz. - 
Fanghi salso-bromo-jodlei efficacia. » osi” amens © 
Clima asciutto saluberr. - Prezzi modici nelle cure 
Alberghi - Pens. - A 20 km. da Bologna con questa col. 
leg. con 23 treni giornalieri - altre 26 corse autocorr. 
moderniss. di gran turismo in arr. e part. dal centro 
(Piazza Aldovrandi) - Stag.: 15 giugno-15 settembre. 

ALBERGHI 


CORONA EEA . + propr. F. profeti 


LIGURIA 


SESTRI LEVANTE 


La città «bimare » del Golfo Tigullio - Sogg. incantev. - 
Spiaggia ideale ed in dolce declivio - Sabbie finiss. - 
Gite panoram. - Alberghi - Pens. - Ville - Appart. - 
Pinete - Viali - Giardini - Manifest. mondane - Fe- 
steggiamenti - Informaz.: Azienda Autonoma 

ALBERGHI 


JENSCH (cat. A) - MIRAMARE (cat. B) - NETTUNO (c. C). 


ROMAGNA 


RIOLO DEI BAGNI 


Stazione termale specializz. nella cura dell'Asma bronchiale 
€ di altre forme morbose dell'apparato respirat. con la 
sorgente solfidrica « Breta » - Polverizz. - Inalaz. - Ba- 
gni - Semicupi - Lavaggi intestin. subacquei - Docce 
rettali - Bibite - Informaz.: Azienda Auton. di Cura 
Riolo dei Bagni. 


ALBERGHI 
GRANDE ALBERGO DELLE TERME. 


VENETO 


ABANO e MONTEGROTTO TERME 


Fanghi - Bagni - Inalaz. - Una delle più antiche Staz 
termali - Ottimo attrezz. ricettivo - 24 Alberghi con sta- 
bilim. di cura - Parco - Teatro - Ameniss. gite nel 
dintorni (Colli Euganei-Padova-Venezia) - Sulla linea 
ferr.: Venezia-Bologna. - Informaz.: Ente Prov. Turismo 
di Padova - Azienda Cura: Abano Terme - Uffici viaggi 


ALBERGHI 
CORTESI MAGGIORATO (aperto tutto l'anno), 


Abbazia £ 


ALBERGHI 
QUARNARO: Elegantiss., Terrazze sul mare . . cat. S 
CRISTALLO PIRA è SENDA 
PALAZZO: Mondano, Trattenimenti danzanti gior- 

nalieri. Terrazza sul mare ; SC. 
REGINA: Familiare. Moderno : <A 
GRAND HOTEL LAURANA: Incantevole posiz. 

Moderniss. parco. Terrazzo sul mare . » A 

ASIAGO 


Deliz, sogg. estivo - Celebre staz. invern. - Alberghi - 
Pens. - Appart. - Attraz. - Tennis . Escurs. a_ piedi 
éd in auto ai campi di battaglia dell'Altipiano - Monte 
Ortigara - M. Cengio - Riduz. fer. 50 per cento da tutte 
le stazioni - Informaz.: Azienda Autonoma. 


GRADO 


Soggiorno prefer. per famiglie - 10 km. di spiaggia ma- 
gnifica - Famoso luogo di cura - Impianti curativi unici 
nel genere - Moderniss. stabilim. delle Terme per tutie 
le cure marine: Forme linfatiche, disturbì del ricambio 
ecc. - Il Solarium: bagni di sabbia e di sole efficaciss 
per artriti e reumatismi - Perfetta attrezz. alberghiera 
all'altezza di ogni eccez. afflusso - Informaz.: Azienda 
Autonoma - Telef. 35. 


PORTOROSE 


Staz. Clim. - Bagni termali d'Acqua Madre (salso-bromo- 
jodo-magnesiaci) - Bagni di spiaggia - Sogg. incantev. 
- Concerti - Tornei - Gite - Festegg. - Stagione aprile- 
ottobre - Comunicaz, con Trieste (1,90 di piroscafo lun- 
go la suggest. costa istriana - 30’ autostrada eminent 
turist.) - Rid. Ferr. 50 % dal 20/6-10/9 - Informazioni 
Azienda Portorose. 

ALBERGHI 
PALAZZO (giornalmente concerti) - (200 camere) cat 
PORTOROSE e RIVIERA. 


A 


chiamare la formula «a- 
riana ». Ora, ci interessa 
rilevare come sla, quella 
dello Zuecarelli, una del- 
le prime opere itallane 
che affrontando un vasto 
assunto storico abbia fat- 
ta coraggiosamente sua la 
tesi in oggetto senza por- 
ne per l'ennesima volta 
in discussione | fonda- 
menti, e l'atteggiamento 
dell'autore ci trova pie- 
namente consenzienti în 
quanto riteniamo indice 
d'una mentalità veramen- 
te d'altri tempi il conti- 
nuare, come taluni fanno. 
a tenere In una specie di 
Auarantena. culturale 
Una teoria che non solo 
decenni di studi hanno 
risolutamente trasferito 
dall'originario campo glot» 
tologico a quello della cri. 
tica storica, ma che costi 
tuisce ormal uno del car 
dini su cui s'‘impernia la 
formidabile azione politi- 
ca dei più vitali popoli 
europei 

Attraverso uno studio 
limpido e informatissimo 
delle più antiche potenze 
orientali, della piurimil 
lenaria storia dell'Iran. 
della politica grec 
la conquista ales 
sull'azione fondamentale 
di Roma (sulla cui politi- 


e del- 


fondamente originali), dei 
dieci secoli di vice 
dell'Impero d'Oriente. 
fine del fenomeno lsla 
mico, di quello turanico, 
studiato in modo nuovis- 
simo, e della storia russa, 
l'autore svolge con un ri- 
gore di logica che mal 
viene meno la sua tesi 
fondamentale della ne 
cessaria autonomia del 
due complessi storici d'A- 
sia e d'Europa, tesi che 
conduce poi felicemente 
in porto, in pagine di pal- 
pitante attualità. nell'ulti- 
mo capitolo sull'invasione 
europea in Asia e nella 
conclusione, 

Noi non tenteremo, per. 
ché sarebbe impossibile 
farlo in poche righe, di 
riassumere questo inte 
ressantissimo contenuto 
del volume: solo voglia- 
mo accennare a due fra 
gli assunti fondamentali 
che caratterizzano l'opera 
Il primo è la concezione, 
svolta dall'autore con ap- 
passionato calore in una 
nua argomentazione 
rigorosamente  dialettic 
dell’« animus in 
vale a dire del 
lontà di potenza, cc 
motivo esclusivo e deter- 
minante dei maggiori fe- 
nomeni storici: una teoria 
delle razze imperiali la 
cui prima recisa formu= 
lazione basterebbe da s0- 
la a conferire allo studio 
un valore ed un signifi» 
cato d'eccezione 

La seconda, e su ogni 
altra preminente caratte» 
ristica da noi rilevata è 
che con questo dotto sag- 
gio di critica storica, in 
cul pure quasi non come 
pare. per la natura del- 
l'argornento, Il nome del- 
le maggiori Rivoluzioni 
del nostro secolo, l'auto» 
re è giunto a fare una 
delle opere più schietta» 
mente e profondamente 
fasciste di questi anni ed 
a recare all'Asse Î‘alo- 
germanico un contributo 
culturale meritevole d'es 
sere rilevato in tutto il 
suo valore non. solo in 
Italia. ma anche nel gran- 
de paese amico. 

E il fatto che a queste 
essenziali conclusioni l'au- 
tore sia riuscito a condur. 
re il lettore attraverso un 
esame appassionato ma 
sempre ferrenmente con- 
seguenziale di millenarie 
vicende continentali co- 
stituisce a nostro avviso 
un alto e non comune 
esempio del compiti che 
nel campo politico posso» 
no e devono essere riser- 
vati ad una storiografia 
professata, ad un tempo. 
con rigore sclentifico € 
con ardente fede 


BELLE ARTI 


* Si è inaugurata a Mo- 
naco di Baviera la IV Mo- 
stra nazionale di Belle Ar- 
ti. Questa grande mostra 
di arte germanica, che si 
tiene annualmente nella 
capitale bavarese da giu- 
gno ad ottobre, non è me- 
no riuscita di quelle che 
la precedettero. « La veri» 


< la traspirazione cutanea 


di Voi stessi se curerete il 
Vostro corpo con la Cipria 
Vasenol per il corpo. Essa 

+ conserva la Vostra pelle sana 
ed asciutta, eliminando le 
spi cevoli conseguenze del. 


\COUA DI COLONIA 
CLASSICA 
DUCALE 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


LINETTI 


PROFUMI-VENEZIA 


lo: LU tetto d'archi del Teatro Reale di Roma. eademia di Musiche Contemporanee, al po- TEATR o 
stico — Na ito I dottor Gatetalio — tetto dare comprenderà 38 città o cit- sto del maestro Ettose Pozzoli, chiamato a 
suo discorso inaugurale — sante non da) pl dell'Italia centrale e settentrio- far parte del Direttorio del 1ccademi + Leonida Repaci in un articolo su 
. né passatempo. né mollezza, uni: nale at ieonta 7 Dai. 

caliente. destinate rd Nobelio agili 5 Sauna nuova opera in 4 etti, La porta pi rumoriemo tragico del Sepor cre 
degli uomini, ma una vera necessità vi- + 1 Premio Cristofori di L. 5.000 pe perde, ha terminato jl maestro Francesco vista Scenario, diretta da Nicola De Pir- 
tale, asendo; tuta rivolta a educare ed |’ un » pianoforte per colonia è È stato aer are e ro, da notizia. duo rita da Nicola De Piro 
quo: e ocra na potevi Per gneto allo "fe Steen a cn Ca autori-attori napoletani stanno Sepino 
Pf quale ha dimostrato di ottenerne, la * Vel R. Conservatorio di Napoli è sta- —do per il. prossimo anno auiogp! Peppi- 
med ralientazzo 1 css settecentocin: ti 1 requisiti del bando. logica eng na cattedra di «Teoria fisi- —no ha due commedie In ponte: mae PI: 

NESTA, Deriznno  setiasentosio» Se onerdf la musica e organologia degli —mico-sentimentale, costraltà memi £0- 
sette opere. alle quali la guerra sto ha tiimiato! p<glovanni Spezzaferri è sta- strumenti musicali » fidata 2l maestro An: Cisoni arentale, cost osservazione, ali- 
offerto molta copla di soggetti. Numerosi 10 bamiatatro Giovanni nazionale dell'A- tonio Ferrannini. mentata dal contrasto tra un prodigo ci 


un avaro nella stessa 
famiglia 

Edoardo De Filippo 
ha in preparazione una 
commedia dal titolo 
Simpatia, che svolge il 
dramma di chi non 
riesce a nulla nella vi- 
ta per l'antipatia che 
ispira, all'epposto di chi 
procede spedito per la 
ragione contraria. Il 
contrasto finale vede 
l'antipatico che prende 
le sue vendette gridan- 
do all'avversario: « Non 
ho ritegno a dirtelo: tu 
mi sel antipatico! » Bat. 
tuta, questa, che rap- 
presenterà il punto di 
frattura di una situa. 
zione drammatica ali- 
Mentata dal fatto che, 
mentre il simpatico è 
cosciente di questa sua 
grazia presso gli uomi- 
ni, l'antipatico ignora la 
ragione del deserto che 
gli si fa intorno. Ma 
Edoardo De Filippo sta 
pensando anche ad una 
riduzione moderna e 
napoletana di una delle 
più celebri e indiavola- 
te commedie di Aristo. 
fane: Lisistrata, 


sone | quadri rievocanti 
la campagna di Polonia: 
Da notare è il Ritorno 
di Hans Adolfo BOhler; 
@ il quadro Fssere e 
trapassare del pittore 
Truppe. 1 nuovi artisti 
rmaniei si mostrano 
particolarmente esperti 
nel disegno e nella pro. 
spettiva. 

Gli scultori, molto nu- 
merosi, mirano princi» 
palmente alla glorifica 
zione del corpo umano, 
facendo risaltare Je qua. 
lità fisiche della razza 
germanica 


* £ stata pubblicata 
in questi giorni una re- 
lazione sulla terza fase 
degli scavi di Olimpia 
che. intrapresi per conto 
del Terzo Reich nel 
1997, non sono stati in- 
terrotti neanche dalla 
guerra. In tali scavi, che 
hanno messo in ‘luce 
importanti opere edili- 
zie, sono pure stati rin. 
venuti numerosissimi 
oggetti artistici. Figuri- 
ne di bronzo, attrezzi, 
armi, elmi, terrecotte: 
tutto elò che può offrire 
un quadro della vita in- 
tima della cittadinanza 
di Olimpia. Alcuni di 
tali oggetti. come certi 
ippogrif di lamiera di 
bronzo che venivano 
portati dagli atleti sulle 
loro Insegne, attestano 
quali fossero | premi 
assegnati ni migliori. 
Particolarmente da no» 
tare è una statuetta di sue manifestazioni, ai 
* velocista » di stile ar. suoi problemi e por 12 


co, nella quale l'a- apiiale. cordiale simpa 
tleta è figurato curvo, ine È 
son le braccia protese e pre Accolti a Tripoli, 
le gambe piegate, in nno deciso di consa- 
punto di lanclarsi nella crare alla sua memoria 


pu un atto benefico che le- 
rsa ghi stabilmente il Suo 
nome al mondo teatrale. 


Per iniziativa di Guido 
MUSICA Salvini i nostri attori 

della sera di prosa 
L'Opera Nazionale anno deciso di versare 
Dopolavoro organizza, Una giornata di paga 
per i primi due giorni ciascuno a beneficio del- 


la Casa di Riposo per 
di mo, 
tn. Conco presumo: gli artisti drammatici 

eretta da qualche anno 


di canto, che si terrà ad 
Alessandria. Al concorso idonee; di indio 
possono partecipare | 

giovani cantanti che ab- Balbo la sala di conve. 
biano frequentato un gno della Casa stessa. Il 
regolare corso di studio versamento sarà esegui- 


* Gli attori italiani, 
volendo esprimere in 
modo tangibile la rico- 
noscente devozione di 
cui si sentivano legati a 
Italo Balbo per il vivo 
amore che l’erolco Qua- 
drumviro portava al 
teatro, alla sua vita, alle 


@ che non siano entrati, to all'inizio del nuovo 

però, nel quarto Concor- nano teatrale per 11 tra- 

so nazionale. tertutosi a e degli amministra: 

Firenze nel marzo scor. tori delle varie Com. 

so, comprendendo. Tn pagnie 

ciò anche le eliminato- 

A er ® & morto in un ospe- 
dovranno pervenire al dale di Torino un arti- | 
Dopolavoro Provinciale sai godette momen- | 
di Alessandria entro il a }; larga prio) e 

OE LO- Sti ulti er N ue 

pera” Nazionale Dopslo: ti ulti © 

V2° Giro artistico e pai Vit alla Radio: Ludo 

i cantanti che hanno Bar sco nel tata ga, Gerla= i 
Mio ris EDTa pai Pel CAPITALE L. 700.000.000 INTERAMENTE VERSATO Sormpluto i suoi studi in | È 
chiamare altresì nuovi ? bi È piome ai” Lstrnlini 2 

SOI copio Dre: 6 000 Molinari era passato al | 
eran RISERVA LIRE 160.000. teatro, recitano i >yî 

Un soprano leggero. } n 

soprano lirico, un te- marie Compagnie di 

nore, tin baritono e can AL 18 MARZO 1940-XVIII prosa; con Siehel, Zac: 

basso. Parteciperà al s i ‘a Gramatica, Rug- | 
* Giro » anche il Quar- geri 
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ROBERTO CANTALUPO 
GARZANTI 


FUAD PRIMO RE D'EGITTO 2v:ron= 


MILANO 


Vol. in8° di popine 246 Lire VENTI SI 2 


Poi era passato alle scene del varie- 

E arena alla Ione deli o ORGANIZZAZIONI GIOVANILI memoria del Quadrumviro Italo Balbo, G.LL. attua da anni, non ha subito ral- 

a. crefpdori mecchistta, ntiegioni; pa- n è tnlziato il 1° agosto a Pavullo nei | leniamenti, Al contrario, tale, attività 
manza. cdi Comando Generale dela GIL Sitne"di aufena della razza = è stata ine 
ica che Îl corso volovelistico per * Nelle attuali contingenze l'assistene —Écrementata e perfezionata ci tt 1 pre 
SREgIA iovani fasci! presvier, intitolato alla na climatica che. nel nome del Duce, la Sio suggerimenti. che scaturiscono di 
CI A lunga esperienza e da- 
gli studi predisposti in 


materia. 

Le colonie eliotera- 
piche diurne, che han- 
no accolto in prece- 
denza | figli dei ri- 
chiamati alle armi, 
hanno avuto quest'an- 
no particolare svilup- 
po. Funzionano, attual. 
mente più di tremila 
colonie e i bambini 
assistiti in questo pri- 
mo turno superano 1 
trecentomila. Le colo- 
Rie, presso la totalità 
dei Comandi federali 
attueranno tre turni 
di assistenza e funzio- 
neranno anche duran- 
fe il mese di set- 
tembre. 

Inoltre, su tutta la 
riviera adriatica, so- 
no in pieno funzio- 
namento le trentaset- 
te colonie che ospi- 
tano, in locali lumi- 
nosì e ridenti, 12.500 
bambini provenienti 
dalla (Libia 

La salute del ra- 
gazzi è ottima, il lo- 
ro spirito elevatissi- 
mo. Particolarmente 
attrezzati sono stati | 
diver servizi di col- 
legamento che hanno 


* Il lavoro a Cine- 
città continua a ritmo 
inalterato e mentre 
nella sala di prolezio- 
ne modello sì susse- 
guono le prime visio- 
ni dei film ultimati 
(quali L'assedio del- 
l’Alcazar, Amore di 
ussaro, L'ispettore 
Vargas, L'uomo dal 
romanzo, La nascita 
di Salomé), nelle sale 
di montaggio sì sta 
completando  l'allesti. 
mento definitivo dei 
film che hanno da po- 
chi giorni terminato 
le riprese nei. teatri 
di posa così che sui 
tavoli sonori corrono 
le pellicole di Arci» 
diavolo, Amami Al- 
fredo, Capitan Fracas- 
sa, ecc. Nei teatri di 
posa poi prosegue la 
lavorazione dei film a 
suo tempo annunziati 
(Don Pasquale, Ro- 
mantica avventura, 
Senza cielo, Passaggio 
a livello): Îl che non 
impedisce che altr 
film siano in fase di 
allestimento o allo 


studio. 
Si annunziano co consentito, per_ mezzo 
sì: Manovre d'amo- anche di trasmissioni 
re, di produzione I. C. radio alle famiglie 

restate in Libia, di 


avere frequenti e pre- 
cise notizie dei loro 
piccoli ospiti delle co- 
lonie. 

Ovunque il funzio» 
namento delle colonie 
a. XVII ha dimostra- 
to come l'assistenza 
della G.LL. costitul- 
sca, anche in questo 
periodo di guerra. 
una delle dimostra- 
zioni più evidenti del- 
lo spirito di solidarie- 
tà creato dal Regime. 


CORRIERE 
DELLA «DANTE» 


Roma. La Sede Cen- 
trale della —« Dante 
Alighieri »_ ha pubbli» 
cato oltre 400.000 opu- - 
scoli dedicati n Nizza, 
Tunisi, Malta e Corsi. 
ca, per diffondere 
sempre più la cono- 
scenza e la coscienza 
delle nostre sacre ri- 
vendicazioni nazionali. 


I. soggetto di Mooer 
e Schéntén, sceneg- 
giato da Zampa e 
Giannini, interpreti; 
Jole Valeri, Clara Ca- 
lamai, Antonio Gan- 
dusio, Antonio Centa, 
Renato Cialente, regi- 
sta Righelli, operatore 
Del Frate, musiche di 
Allegra, costumi di 
Sensani, scenografia 
di Facchia. Addio 
Giovinezza, pure di 
produzione I. C. L, 
son Maria Denis. L'uc- 
cellino di famiglia, di 
produzione EIA aff- 
dato alla regia di 
Bragaglia. Melodie 
eterne, di produzione 
Amato che sarà di 
retto da Brignone. La 
Corona di ferro, che 
verrà realizzato dalla 
Lux-E.N.LC. con la 
regia di Blasetti 


* Sotto l'egida del 
comando della Marina 
da guerra germanica è 
stato portato a termi- 
ne în questi giorni un 
magnifico documenta- 
rio che descrive l'im. 
piego dell'arma sotto- 
marina nella guerra 
attuale. 

Si tratta di una 
pellicola girata dal 
capitano di corvetta 
Zerbe. noto per una 

| serie di pellicole sul- 

| la Marina da guer- 

| ra ed autore fra l'al- 
tro del grande docu- 
mentario sull'efficacia 
delle mine. I due ope- 
ratori responsabili del- 
le riprese fotografiche 
sono Otto Tober e Jo- 
sef Dietze. 


Dresda. Il Comitato 
locale ha concluso 
l'intenso ciclo della 
sua attività per l'an- 
no 1939-40-XVII or- 
ganizzando una confe- 
renza del prof. G. V. 
Amoretti su «La for. 
mazione spirituale di 
Benito Mussolini » 


SPORT 


* Calcio. Come .è 
stato a suo tempo det- 
to l'attività. interna- 
zionale degli azzurri 
sarà necessariamente 
limitata durante la 


(Continua a pag. IX) 
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Le vittorie 
sportive 


URETERI 
sono riservate a coloro che 


posseggono eccezionali doti 
di vigoria e di resistenza fi- 
sica, due prerogative a base 
delle quali sta una nutrizio- 
ne sostanziosa e facilmente 
digeribile, Il preparato die- 
tetico che realizza queste 
condizioni è la squisita 


Ovomaltina 


Chiedete, nominano questo giornale, campione gratis TL 178 alla Ditta 


DI A. Wander S.A.Milano 


VESCICA 


[' Istituto Nazionale del'e Assicurazioni 
per i suoi assicurati mobilitati 


H 
i 
H 

H L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, ben compren- 

i dendo che molti suoi assicurati chiamati oggi alle armi 

j per la realizzazione dei grandi destini della Patria, pos- 

{ sono incontrare sensibili difficoltà per il pagamento dei 

j premi, ha deliberato di adottare degli speciali provvedi- 

L'apparato urinario rappresenta una delle partì i menti atti a facilitare ai mobilitati il mantenimento in 
H 
$ 
t 


vigore delle loro polizze, o l'eventuale riattivazione di esse. 
più perfette della macchina umana, un vero capo» 


PER GLI ASSICURATI CON POLIZZE ORDINARIE 


detti provvedimenti si concretano nelle seguenti norme: 
4) - pagamento dei premi con il ricavato di un prestito 
sulla polizza dietro richiesta dell'assicurato, concesso ad 
un tasso di favore e sino alla concorrenza della riserva 
matematica al netto delle spese di acquisto da ammortizzare; 
5) - nel caso di sospensione del contratto per mancato paga- 
mento dei premi durante il richiamo alle armi, la riattivazione 
del contratto stesso potrà avvenire fino a tre mesi dopo 
il congedamento del contraente e non oltre sei mesi dopo 
la conclusione della pace, dietro presentazione di una 
dichiarazione dalla quale risulti che l'assicurato si trova 
in buona salute e a condizione che vengano corrisposti i 
premi arretrati con un modico interesse 


PER GLI ASSICURATI CON POLIZZE POPOLARI 


i quali, come è noto, godono già di facilitazioni ecceziona- 
lissime, queste nuove norme varranno tutte le volte che 
risulteranno più favorevoli a loro, rispetto a quelle stabi. 
lite dalle condizioni generali di polizza, le quali prevedono, 
in caso di richiamo alle armi, il mantenimento in vigore 
del contratto, entro certi limiti, nonostante la sospensio- 
ne del pagamento dei premi. 


lavoro della natura. Se si considera che il conti- 
nuo fluire del sanque attraverso i reni, per esservi 
purificato, raggiunge entro le 24 ore.l'imponente 
massa di 500 litrì, si può facilmente considerare 
quanto questi organi siarto importanti. Però in essi, 
si annidano spesso batteri e residuano scorie che 
provocano disturbi e malattie Per conservare 
“SALUTE E VIGORE,, è quindi opportuno 
procedere di tanto in tanto a una disinfezione 


dell'apparato urinario con le 
B 


si A 
Compresse di BAYER 
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PER CHIARIMENTI RIVOLGERSI ALLA DIREZIONE GENERALE iN 
ROMA O ALLE AGENZIE GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONANN 
DELLE ASSICURAZIONI. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VII 


LLUSTRAZIONE 


Direttore I Anno LXVII « N. 31 
ENRICO CAVACCHIOLI 4 AGOSTO 1940-XVIII 


29 LUGLIO, 1900 - 29 LUGLIO 1940: QUARANTESIMO ANNO DI REGNO DI VITTORIO EMANUELE NI 


QUARANT'ANNI DI REGNO 


VITTORIO 
EMANUELE III 


L'inpomani stesso dell'avvento al trono, nel dolore di una tra- 
gedia inespiabile, il giovane Sovrano offriva intera la misura 
della sua capacità e della sua forza morale. Ecco il proclama 
di Monza del 2 agosto. « Al Re venerato e rimpianto soprav- 

vivono le Istituzioni. Queste, sacre a me per le tradizioni della mia 
Casa e per amore caldo d'italiano, protette con mano ferma ed ener- 
gica ad ogni insidia o violenza, da qualunque parte esse vengano, assi- 
cureranno la prospei e la grandezza della Patria », Ecco il discorso 
letto alla Camera in occasione del giuramento. «Il mio primo pensiero 
è per il mio popolo ed è pensiero di amore e di gratitudine. Educhiamo 
le nostre generazioni al culto della Patria, all’onesta operosità, al senti- 
mento dell'onore». Non sono parole nuove, ma sono dette in modo 
nuovo e inatteso, Ma più forte accento personale ha la perorazione, 
in cui il Sovrano parla in prima persona, guardando in faccia l'avve- 
nire. « Impavido e sicuro ascendo al Trono, con la coscienza dei miei 
diritti e doveri di Re. L'Italia abbia fede in me, come io ho fede nei 
destini della Patria. Invoco Dio in testimonio della mia promessa; che 
da oggi in poi il mio cuore, la mia mente, la mia vita offro alla gran- 
dezza e alla prosperità della Patria». 

Non furono prole vane. Il popolo comprese subito che il nuovo Re- 
gno non avrebbe concesso nulla alla reazione, che avrebbe, anzi, di- 
schiuso un'èra nuova di riforme e di giustizia sociale, 

Col nuovo Regno si iniziò, infatti, quella fase ascensionale della na- 
zione, che perdura tuttora. Ebbero fine le torbide agitazioni interne che 
negli anni immediatamente precedenti avevano assunto la violenza di 
vere e proprie guerre civili e si inaugurò quella profonda legislazione 
sociale che doveva elevare le classi lavoratrici ad una maggiore dignità 
economica e morale. L'attuazione di questa politica che rispondeva alle 
esigenze della vita moderna non fu sempre, per quanto riguarda i me- 
todi, adeguata ai fini. Ma gli errori e le deficienze di Governi non pote- 
vano infirmare la bontà e la giustizia degli obiettivi che il Sovrano 
aveva indicato salendo al trono, 

D'altronde è noto che quelle agitazioni e lott» non fermarono i pro- 
gressi dell'economia italiana: forse li accelerarono, Anche la borghesia, 
conservatrice o radicale che fosse, ne trasse stimolo a fare più e meglio; 
a cercar e trovare in sé altri e più alti mezzi di difesa; ripensare ai 
problemi che stavano in fondo alla politica; e discutere concretamente 
di riforme e fissare il programma di una politica riformativa, gradua- 
lista, che desse ragione alle forze del popolo e insieme alla forza della 
Monarchia e contenesse quelle andando loro incontro; a elaborare nuovi 
pensieri di solidarismo nazionale e nuovi miti, a trasferire all'esterno 
le lotte interne e quasi a portare il socialismo nel piano internazionale: 
nazioni proletarie e nazioni capitalistiche. 

La Monarchia, garanzia dell'unità e presidio di tutte le libertà, non 
fu più discussa. Le classi lavoratrici si riconciliavano con le istituzioni 
mentre la borghesia si rincuorava e si rimetteva all'opera con fiducia. 
Contemporaneamente, si attenuava il dissidio con la Chiesa, sia pure 
attraverso formule empiriche e modus vivendi provvisori, che consen- 
tivano ai cattolici di partecipare alla vita politica nell'interesse della 
libertà di coscienza e della conservazione sociale, Superate le barriere 
che gli interessi conservatori e la paura della rivoluzione avevano 
cercato di opporre alle nuove forze sociali, cominciava ad apparire il 
volto di una nuova Italia, 

La pacificazione all'interno, che solo malaugurate debolezze di Go- 
verni parvero talvolta compromettere, fu la promessa e la condizione 
di una politica estera, che permetteva all'Italia una maggiore libertà 
di movimenti e di iniziative. 

Fu in questo campo che si manifestò con caratteri indelebili l’azione 
personale del Sovrano, Suo padre, il sempre compianto Umberto, no- 
tava l'ambasciatore Barrère dopo un lungo colloquio col nuovo Re, 
quasi si nascondeva, evitava o cercava di evitare i discorsi di po- 
litica. « La sua conversazione era fatta di osservazioni, interruzioni, 
interiezioni, con cui pareva volesse impedire agli interlocutori di ve- 
hire al sodo, Invece, Vittorio Emanuele ascolta attento, parla con ac- 
cento netto e risoluto. Si ha dinanzi più un ucmo che un sovrano, Nota 
dominante in lui, l'interesse pubblico, spinto fino alla passione». Più 
volte l'ambasciatore aveva cercato di entrare nel campo delle let- 
tere e dello sport e sempre il Re lo aveva riportato alla politica, « È 
probabile che i suoi ministri lo trovino anche troppo informato ». 

La fedeltà alla Triplice non significò più suddi . Si chiuse per 
sempre il periodo della nostra minorità nei rapporti internazionali, Il 
viaggio a Udine, le dimostrazioni popolari che lo accompagnarcno, gli 
accordi del 1900 e 1902, i viaggi a Pietroburgo, a Berlino, a Parigi, la 
visita di Loubet a Roma nel 1904, la presa di posizione ad Algesiras, 
l'incontro con lo zar a Racconigi, dimostrarono chiaramente la vo- 
lontà di assecondare una politica di equilibrio e di pace, senza per- 
dere mai di vista gli ideali imprescrittibili della coscienza nazionale. 

Questa politica che restituì al nostro Paese la necessaria dignità nei 
rapporti internazionali, favorì il conseguimento di quelle ‘aspirazioni 
alle quali il popolo italiano non aveva mai rinunziato. Nonostante le 
aberrazioni della demagogia, la coscienza nazionale nen si era mai ras. 


Il Duce ha indirizzato al Sovrano il seguente telegramme in occasione del 
quarantesimo anniversario di regno 


Alla Maestà del Re e Imperatore, 


Nel momento in cui si compie il quarantesimo del Vostro gio- 
rioso regno, desidero, Maestà, che insieme coi miei vi giungano 
i voti più fervidi del popolo italiano. Il popolo italiano, ferreamente 
inquadrato sotto | simboli del Littorio, è raccolto attomo a Voi e 
alla Vostra Casa che, nel secoli, è la @ sarà testimonianza e 
certezza di vittoria. MUSSOLINI. 


segnata alle sfortune dell'impresa africana, perché il suo istinto l'av- 
vertiva che l espansione era una necessità improrogabile, una condi- 
zione dell’esistenza più ancora che della grandezza: La pol'tica del 
piede di casa, indispensabile alla ricostituzione economica, si sarebbe 
risolta in una colpevole rinunzia qualora fosse stata perpetuata come 
fine a se stessa. Non era ammissibile, non era concepibile che una 
Potenza mediterranea potesse impunemente rinunziare ai dati ele- 
mentari della sua storia quando tutti gli Stati si contendevano le vie 
del mondo. 

L'impresa di Libia iniziò la soluzione di questo problema, Politica 
interna, economia, finanza, cultura, assumono un senso e un valore 
solo in funzione della politica estera e questa, si voglia o no, si con- 
figura unicamente nei rapporti di potenza. Con l'impresa di Libia sì 
concludeva una fase saliente della nostra storia contemporai , che 
conferiva una ragione e una luce alla politica del nuovo Regno. Era la 
prima «rivincita » in Africa. Il Paese ne fu scosso nelle intime fibre, 
un vento di primavera parve soffiare su tutta la Penisola. 

Si avvicinavano ben altre prove, Rinsaldata dalla vittoria, la co- 
scienza nazionale mirò subito più lontano. « L'italianità di Trieste non 
può morire» aveva ripetute volte dichiarato il Sovrano e non senza 
ragions, fino dal 1903, e l'ambasciatore Monts, in un rapporto riservato, 
aveva riferito al suo Governo che il Re « pensava irredenti-ticamente 
cosa tanto più grave, in quanto Egli era «la forza viva della poli- 
tica italiana ». 

La guerra mondiale mostrò ancora una volta la profonda saggezza del 
Re. Esclusa la possibilità di aderire comunque ad un'azione che esor- 
bitava dai trattati della Triplice, che durante il nuovo Regno 
avevano assunto sempre più un carattere pacifico e moderatore dei 
conflitti che si andavano disegnando sull’orizzonte europeo, l'inter- 
vento apparve una necessità sulla quale non cade più dubbio alcuno 
I nostri diritti erano evidenti e la neutralità impossibile. « Può un Sa- 
voia essere neutrale?» — si era domandato il Re di fronte al pro- 
rompere della passione nazionale, Non poteva esserlo, non solo perché 
il suo sentimento personale di italiano lo portava alla guerra contro 
l’Austria, ma perché i Savoia non erano mai stati neutrali. 

Nessuna cospirazione, nessuna intimidazione turbarono il Sovrano al 
vigilia delle decisioni supreme, Egli rincuorò tutti gli italiani e coprì 
con la sua immensa autorità l’intero popolo davanti a tutto il mondo. 
Dovunque egli fu presente negli anni memorabili della guerra: al 
fronté, nelle prime linee, nei Comandi, nelle retrovie, all'interno, do- 
vunque si combatteva, si soffriva, si lottava, sì sperava. Fu da lui, 
dal suo esempio che la Nazione trasse la fede e fu per lui che non 
la perdette mai. Fu il condottiero supremo e il padre del popolo e 
parve veramente rinnovare e rivivere le virtù dì quei re che furono 
celebrati nei poemi dell'antichità. Egli poté conoscere il dolore, mai la 
disperazione. La sua calma era un aspetto della sua virtù, la sua se- 
renità una riprova della grandezza dell'animo. Nelle ore drammatiche 
il popolo in armi credette nel Re più ancora che in se stesso mentre il 
Re non dubitava perché credeva come nessuno nella virtù del popolo 
italiano. Osservatelo a Peschiera, È in gioco l'onore dell'Esercito ita- 
liano, oltre che la sorte stessa della guerra. Il Re vuole essere il solo 
a parlare in nome dell'Italia. Spiega con acute ragioni la rotta di C 
poretto e il ripiegamento; nega che i nostri soldati abbiano perduto le 
loro qualità combattive; sostiene la necessità e la possibilità di resi- 
stere sul Piave, per coprire Venezia e la pianura padana, La situa 
zione si capovolge; l'Italia umiliata riappare quale una forza ancora 
viva ed efficiente nella dinamica dell'Intesa, 

«Io sono stato straordinariamente impressionato dall e dalla 
forza che Egli dimostrò in un'occasione come quella in cui il suo 
paese e il suo trono erano in pericolo. Egli non tradi alcun segno di 
timore o di depressione». Sono le impressioni di Lloyd George sul 
convegno di Peschiera, 

Questo senso altissimo della responsabilità e del dovere lo porta- 
vano, più tardi, a declinare, nonostante ogni insistenza da parte dei 
combattenti, la più alta distinzione al valore militare, la medaglia 
d’oro. « Mentre tanti episodi di eroismo e di sacrificio rimangono oscuri 
e mentre tanti nostri valorosi chiudono nei cimiteri e nelle corsie degli 
ospedali il segreto di'atti, che, non conosciuti, non potrebbero avere 
alcuna degna ricompensa, non credo di poter accettare, per quello che 
era il mio dovere di fare, come Re e come Soldato, la più alta distin- 
zione al valor militare ». 

È quest'altissima concezione del dovere, che ha consentito al nostro 
Sovrano di guidare, la Nazione interpretando lo spirito di due gene- 
razioni. All'indomani della Vittoria egli fu più di ogni altro sensibile 
alla vita nuova che prorompeva dovunque, alla volontà dei combattenti 
rimasti immutabilmente fedeli allo spirito di guerra. Per virtù sua le 
istituzioni intesero tutte le necessità della rivoluzione politica e mo- 
rale che si annunziava e operarono quella sapiente fusione di tradi- 
zione e di rinnovamento che si iniziò con la Marcia su Roma. Il Sc 
vrano non dubitò mai della nuova generazione, non prestò ascolto alle 
suggestioni di ministri pavidi, fuori della vita, intuì il genio di Mus- 
solini, che portava a Roma l'Italia di Vittorio Veneto. 

Con l'indimenticabile incontro del Quirinale fra il Re e il Duce si 
iniziava una nuova Era nella storia italiana. Si fondava finalmente 
lo Stato veramente unitario, si risolvevano per sempre le contraddi- 
zioni del Risorgimento. Le grandi masse lavoratrici entravano nello 
Stato attraverso l'ordinamento corporativo, si instaurava la giustizia 
sociale, si redimevano le terre improduttive, si addiveniva alla Conci- 
liazione fra lo Stato e la Chiesa. Nasceva la grande Italia mussoliniana, 
che doveva affrontare vittoriosamente l'impresa etiopica, liberare il Me- 
diterraneo dall’insidia bolscevica prestando inestimabili aiuti a Franco, 
addivenire alla felice unione del Regno d'Albania all'Impero italiano, 

Per virtù del Sovrano che aveva inteso il genio del Duce e l’avey 
assecondato nelle opere e nelle anticipazioni, si doveva avverare il 
vaticinio del Poeta: 

T'elesse il destino — all'alta impresa audace. — Tendi l'arco, accendi 
la face, — colpisci, illumina, Eroe latino! — Venera il lauro, esalta 
il forte! — Apri alla nostra virtù le porte — dei dominii futuri! 


Sono le porte del Mediterraneo. 
MARIO MISSIROLI 


La Maestà del Re e Imperatore ha così risposto 
Cavaliere Benito Mussolini, Duce del Fascismo, Capo del Governo, 


Grazie per il gentile pensiero e per le buone espressioni che, 
provenienti da Voi, mi sono giunte in special modo gradite. Desi- 
dero ancora una volta ripetervi quanto lo abbia, puee la 

o Paese 
grande opera che da diciotto anni svolgete per il no: 
con affezionata fedeltà a me e alla mia Casa, - Affezionatissimo 


cugino VITTORIO EMANUELE. 


DOPO SALISBURGO E ROMA 


L'ORDINE 
NEI BALCANI 


L sexso e l'importanza degli incontri avvenuti la settimana 
I scorsa a Salisburgo ed a Roma, dove ì ministri romeni si 
prima col Fiihrer e von Ribbentrop, quindi 

col Duce e il conte Ciano, risulta dal comunicato ufficiale 
diremato da Bucarest subito dopo il ritorno alla Capitale del 
Presidente Gigurtu e del ministro degli Esteri Manollescu, 


incontrarono 


«Questi viaggi — dichiara il comunicato — costituiscono il 
primo contatto personale del Governo romeno, dopo la decisa 
dichiarazione romena di integrarsi nella politica dell'Asse, co? 


Filhrer della Germania e col Duce d'Italia e coi due Ministri 
degli Esteri di queste due grandi Potenze, 

« Le conversazioni che hanno avuto luogo eu tutti è problemi 
politici ed economici riguardanti la Romania ed il sud-est euro= 
peo, si sono svolte in un'atmosfera di s‘ncera amicizia, Dal loro. 
risultato l'interesse reale e la comprensione che tanto 
la Germania come l'Italia hanno per la Romania è per il man 
tenimento della pacs in questa parte del Continente. Per quanto 
riguarda le preoccupazioni per il futuro della Romania, tanto n 
Obersalzberg come a Roma sono stati discussi soltanto i rin 
Uipi generali in base ai quali i Governi dei-Paesi interessati la= 
voreranno d'or innanzi liberamente per stabilire le condizioni 
She potranno portare ad una definitiva intesa nel bacino da- 
niubiano » 


assieme 


Questo comunicato assume tutto il suo valore quando venga 
interpretato con le dichiarazioni ufficiose diramate da Bucarest. 
le quali smentiscono nel modo più assoluto che l'Arse abbia fis: 
Sato un qualsiasi termine alla Romania per regolare le proprie 
la Bulgaria. Negli ambienti 


1 mi 


‘zigne assieme 


Vertenze territoriali con l'Ungheria 
movernativi di Bucarest si fa osservare che la fissazione di un 
termine sarebbe stata contraria allo spirito del-piano dell'Asse 
pel mantenimento della pace nell'Europa sud-orientale, Solo na 
cuso che i negoziati « diretti » fra i Govetni interessati non con 
cludano ad un mutuo accordo entro un ternun role, l'I- 
talia e la Germania potranno intervenire nelle conversazioni in 
Veste di consiglieri e di amici dei Paesi interessati 

Nessuno e meno di tutti la Romania poteva ritenere che la 
Visione in atto dei trattati di pace avrebbe risparmiato il deli 
cato settore balcanico. Anche là ci sono situazioni da rivedere, 
ci sono ingiustizie da riparare. Nei confronti della Romania si 
levano le aspirazioni dell'Ungheria, che non si è mai rassegnata 
glia perdita della Transilvania e di una parte del Banato, e si 
levano, egualmente, quelle della Bulgaria, che ha se mpre guar 
dato alla Dobrugia meridionale come ad tina terra da redime, 
Le Potenze dell'Asse;hanno saputo, fino ad oggi, moderare le 
impazienze di Budapest e di Sofia mediante una politica ispi 
rata all'equità, Hannò fatto comprendere ai Governi direttamente 
interessati che il caso di abbandonarsi a 
iniziative intempestive, a colpi: di testa, a impulsività di qual- 
siasi genere. Nessuna uzione precipitosa avrebbe mai potuto con. 
tare mill'appoggio dell'Italia e della Germania, che nell'interesss 
proprio e in quello generale non possono permettere nessun 
turbamento nella vasta regione balcanica. A Monaco gli uomini 
di Stato ungheresi si resero perfettamente conto di tali nec sssltà; 
& Salisburgo ed a Roma, i responsabili della politica romena non 
Hanno, certo, mostrato minore compre esità Cel 
momento, Non diversame; o dire della Bulgar'a, il cui 
Presidente Filof, di ritorno a Sofia da un viaggio a SaXisburgo. 
dove si era incontrato col Fiihrer, ha espresso pubblicamente la 
sua più viva soddisfazione. 

Nulla legittima pertanto il dubbio sul felice esito dei negoziati 
che stanno per intraprendere i Governi direttamente interes- 
sgti sotto l'alto patrocinio dell'Asse. Se fino a ieri g'i Stati bal- 
conici non poterono accordarsi sul programma di una effettiva sol'darietà, la causa 
Vera di ciò va ricercata nelle indebite ‘ingerenze franco-inglesi, che miravano a te= 
nere la Penisola balcanica perpetuamente agitata da rivalità, da risentimenti e da 
irriducibili rancori. La Piccola Intesa doveva avere una funzione antiungherese, allo 
stesso modo che l’Intesa balcanica doveva tenere in soggezione la Bulgaria. Le ‘drbi= 
ttarie assegmazioni territoriali stabilite al Congresso della pace, miravano a fare de. 
gli Stati che ne avevano beneficiato dei veri e propri vassalli di Parigi e di Lon: 
dem degli asserviti ai voleri delle plutocrazie, che si impegnavano d difendere lo 
Statu quo balcanico, a condizione che questi Stati si opponessero a qualsiasi influen- 
Za, per Quanto naturale e legittima, dell'Italia e della Germania în tutto il ‘bacino 
danubiano. 

L'antirevisionismo era la carta che Parigi e Londra giocavano neì Balcani e, non 
di rado, una formula intimidatoria, che paralizzava qualsiasi volontà: di autonomia di 
fronte alla pesante e compromettente protezione frafico-inglese. Contemporanea- 
mente, sotto l'assillo della temuta revisione territoriale, gli Stati che si erano fin 
lroppo avvantaggiati dei trattati di pace, dovevano formare un‘anello della catena 
antigermanica, un punto saldo di quell'accerchiamento, che il nazionalsocialismo 
surebbe mandato in frantumi. Nessun dubbio che gli accordi, i patti di mutua assi 
stenza fra gli Stati balcanici orditi da Benes e da Titulesco a Ginevrà sotto la diretta 
ispirazione della Francia e dell'Inghilterra avevano per obiettivo immediato lo 
statu quo territoriale, la difesa, cioè delle posizioni ottenute a Versailles, ma questa 
difesa assimebi un senso e un'apparenza di validità, di solidità, solo in quanto po- 
teva contare sull'appoggio franco-inglese. Ma questo appoggio erw subordinato al 
vassallaggio, alla solidarietà armata con le plutocrazie, che trovavano: nelle così 
dette «piccole nazioni» dei docili strumenti contro l'Italia. In cambio di tale soli. 


ragio: 


non era assolutament 


darietà Parigi e Londra largheggiavano nei prestiti destinati agli armamenti © rielle 
forniture, 

Al di sopra di tutto questo ordito di intrighi e di compromessi, che si basivano 
sul reciproco inganno, si levava l'ideologia, che richiamandosi al Patto della Società 
delle Nazioni, falsificava il principio di nazionalità, la geopolitica, l'economia, la storia 
e la morale. Politica quanto mai assurda e pericolosa. Assurda perché di fronte 
ai paesi vinti, i 


vincitori indebitamente ingranditi dai trattati, non avevano nessun 


istrì romeni a Salisburzo ru invito de' 


al ministro di 
ospiti di von Ribbentrop nel suo caste'lo di Fuschi dove hanno avuto inizio 1 colloqui 


Il Presidente del Consiglio Gigurtu lascia Ja sta- 
lescu e il ministro di Romania a Berlino Romalo 


Governo germanico 


gli Esteri del Reich. - Gigurtu, Mano 


bisogno della protezione franco-inglese fino al giorno in cui la Germania non si 
fosse risollevata, mentre né la Francia né l'Inghilterra avrebbero mai pottto pre- 
stare loro un aiuto apprezzabile contro una Germania ritornata grande Potenza © 
fautrice del revisionismo; pericolosa perché i legami contratti con Parigi e con 
Londra eaponevano questi piccoli Stati a partecipare a dei conflitti per cause est 
ai oro reali interessi. 

Questa politica era talmente fuori della realtà, che non ha resistito al primo urto 
Non appena si è delineata una situazione nuova, non appena la Germania è l'Italia si 
sono intese sulla necessità di riportare l'ordine e la giustizia anche nel bacino dan» 
biano, 'le fantastiche costruzioni versagliesi e ginevrine si sono dissipate. Ease erano 
delle semplici «combinazioni» escogitate da antichi agitatori e da teorici fuori da 
obni realtà nella migliore delle ipotesi, più spesso da furbi e da trafficanti, che ven. 
devano sé medesimi e il loro paese ai Governi plutocratici, che li coprivano di. dai 
naro e di falsi onori, a soddisfazione dei loro vizi e della loro vanità. 

Tutto ciò è tramontato per sempre. La revisione delle iniquità consacrate dai fu- 
nesti trattati è in atto e nulla potrà impedirla o soltanto rimandarla. Gli Stati bal. 
perfettamente inteso quali sono i loro reali interessi, quali sono le 
grandi Potenze veramente amiche, quali sono le direttive che daranno all'Europa di 
domani pace e prosperità. Non hanno, quindi, tardato ad orientarsi seconde. 
nozione esatta del nuovo ordine di cose che Italia e Germania stanno costruendo a 
costo di eroici sacrifici pel bene di tutta la comunità europea. 

1 (convegni diplomatici della scorsa settimana rientrano in questa fase operosa della 
ricostruzione europea. Italia e Germania hanno sempre dichiarato che il loro unica 
scopo era l'assoluta autonomia dei paesi balcanici, la loro indipendenza da qual. 
siasi influenza ertrabalcanica, una collaborazione economica suggerita dalle stesse 
cose, Eliminate le deleterie ingerenze francesi e ‘inglesi — non si. possono prendere 
stl serio i tentativi britannici di avere ancora voce nell'Europa sud-orientale == le 
ideé dalle quali Roma e Berlino non si dipartirono mai, stanno per: avere l'attesa 
e desiderata attuazione. Solo a queste condizioni si potrà instaurare l'ordine e. con 
l'ordine , una pace durevole, in una vasta regione dell'Europa che troppo ebbe & sof. 
frire di manomissioni, che cospiravano al suo umiliante asservimento, 

SPECTATOR 


mee 


conici hanno 


una 


146 


IRTU E IL MINISTRO. DEGLI ESTERI MANOILESCU A ROMA, pat incontrarsi con il Duce e con il conte Ciano: il benvenuto del 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI ROMANIA GIGUÌ - L'omaggio all'ara del Milite Ignoto. - Il conte Ciano e i ministri romeni dopo il colloquio a Palazzo Chigi. 


d'onore. 
stro Ciano si signor Gigurtu. - Gli ospiti passano in rivista la compagnia Ces 
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Roma, nella chiesa di Sant'Ignazio, è stato celebrato un solenne ufficio funebre, presenti il Quadrumviro De Bono, i ministri 
© del Governo e del Partito. - A Milano, in Castello, il federale Gianturco ha' esaltato la figura del Maresciallo dell'Aria. 


settimane di Querre si sono 
lanciasiluri 


A bordo delle nostre navi che in queste primi 
mostrate degne del compito loro assegnato 


ÎL COMBATTIMENTO 
VALE 
DEL 19 LUGLIO 


‘e e Colleoni (5000 tonn., ‘otto pezzi da 152 mm., sei 
pezzi da 100, antisiluranti e contraerei, velocità 37 nodi, leggera protezione 
orizzontale) stavano eseguendo dal giorno 17 luglio una di quelle rico» 
gnizioni, che sono spesso compiute dalle nostre più veloci unità per il 

controllo delle linee di comunicazione nelle zone più importanti del Mediter- 
raneo 

Si trovavano poco dopo l'alba del 19 luglio presso l'estremità occidentale di 
Candia, quando vistarono alle 6,17 quattro cacciatorpediniere, che subito insegui- 
rono dentro le acque dell'Egeo, aprendo il fuoco contro di essi e manovrando in 
modo da m 

iatorpediniere. 

Il tiro delle nostre unità fu rapidamente centrato, nonostante la foschia del mat- 
tino ed il riverbero del sole ancora basso sull’orizzonte: alla dodicesima salva fu 0s- 
servato un cscciatorpediniere rallentare di velocità per qualch 

nti nemiche, per far desistere le nostre unità dall'inseguimento, lancia- 
verso le 6,45 vari siluri senza ottenere alcun risultato. 
foschi 
tingui 


ntenere la distanza al valore limite della gettata dei pezzi da 120 dei 


tempo. 


bassa che si stendeva 
vario i profili, mentre 


Alle 7,30 comparvero dietro un ampio banco di 
verso settentrione, due incrociatori di cui male si d 

o nettamente visibili le vampate dei loro cannoni 
Bande Nere seguito dal Colleoni impegnò il combattimentò 


ccostando verso sud per obbligarli ad uscire dalla fo 


Immediatamente il 
coi due nuovi avversari, 


Il cap. di vascello Umberto Novaro, coman- 

dante dell'incrociatore « Colleoni » deceduto 

all'Ospedale di Alessandria. - Caricamento 
dei pezzi su un nostro incrociatore, 


ichia che li proteggeva, e 
sfruttando la maggiore velocità 
pér' tornare verso ponente e 
lasciare le ristrette acque del- 
l'Arcipelago che non avrebbero 
consentita quella libertà di a- 
zione indispensabile di fronte a 
sei avversari. divisi in due 
gruppi. 

Gli incrociatori nemici furo- 
no presto riconosciuti per un 
tipo Liverpool (10.000 tonn., do- 
dici pezzi da 152, protezione di 
127 mm. velocità 33 nodi) ed 
un tipo Sidney (7000 tonn., otto 
pezzi da 152, protezione di 76 
mm. velocità 33 nodi). 

Alle 8,25 il Colleoni, colpita 
in un organo motore, si arre- 
stò e contro di esso, che con- 
tinuava a sparare intrepido con 
tutte le armi, si concentrò per 
brevi istanti l'offesa di cinque 
unità nemiche, mentre l’incro- 
clatore di testa avversario con- 
tinuavo a sparare sul Bande 
Nere: colpito da siluri il Col- 
leoni si inabissò rapidamente, 
facendo fuoco finché l'acqua 
non invase le torri dei pezzi 
da 152. La sua bandiera spi 
gata al vento si bagnò nelle ac- 
que del Mediterraneo, riaffer- 


Vigile attesa della difesa con- 
traerea a bordo delle nostre 
navi. - A sinistra: il coman- 
dante di un nostro sommer- 
gibile di cui si sono ampia- 
mente occupate le cronache 
nei giorni scorsi per aver, nel 
corso della sua missione di 
guerra, collocato a segno due 
siluri affondando un caccia e 
un sottomarino nemici. - Ma- 
rinai sommergibilisti al rien- 
tro da una missione coronata 
da brillanti risultati. 


mando il diritto dell'Italia a) 
dominio del suo mare. 

Intanto il Bande Nere, nel- 
l'impossibilità di portare diretti 
soccorsi alla nave sorella, rad- 
doppiava l'intensità del suo tir 
per proteggerla in modo indi- 
retto e per poter tener testa da 
solo a ben sei unità. 

Alle 9,26, immediatamente 
dopo l’arrivo di una ben cen- 
trata salva del nostro incrocia- 
tore sull’incrociatore di testa 
avversario, quest'ultimo fu ve- 
duto accostare bruscamente a 
destra cessando di sparare, imi- 
tato dalle altre unità che gli 
sì riunivano intorno senza più 
continuare il combattimento 

Il Bande Nere ricevette po- 
chi colpi, che produssero danni 
insignificanti alla nave, ma ue- 
cisero 8 persone e ne feriro- 
no 16 

Contro le unità nemiche in 
rotta su Alessandria furono più 
volte lanciati nostri apparec- 
chi da bombardamento, che le 
hanno ripetutàmente colpite. 

Non si comprende perché 
l'Ammiragliato inglese abbia 
insistito nei suoi bollettini sul 
fatto che un solo incrociatore 
con un gruppo di cacciatorpe- 
diniere avrebbe preso parte al- 
l'azione, il che è assolutamen- 
te contrario alla verità 

Questo combattimento nava- 
le, se ha un'importanza tattica 
limitata, ha un preciso signi 
ficato strategico: esso, come lo 
scontro di Punta Stilo, prova 
che il nostro avversario deve 
essere preparato ad affrontare 
in qualsiasi istant nostri re- 
parti, sempre pronti a contra 
stargli efficacemente quel do- 
minio del Mediterraneo che ha 
formato finora uno dei postu- 
lati della Marina britannica e 
sul quale è stato per secoli 
fondato il prestigio dell’Inghil- 
terra, 


Nostra formazione da bombardamento in 
navigazione ad alta quota. 


GUERRA AEREA 


CONTROLLO E 
DOMINIO DEL 
MEDITERRANEO 


vanno si dice o si scrive che l'aviazione italiana ha il controllo del Medi- 

terraneo, si sottintende che ne ha anche il dominio, ma è chiaro che, in pra- 

tica, una cosa è il controllo e un'altra il dominio. Il controllo si esercita 

sorvegliando le mosse del nemico e tale controllo è pieno e totale quando 

nessuna mossa navale o aerea O terrestre dell'avversario sfugge alla sorveglianza 

dell'aviazione da ricognizione, che ha compiti delicatissimi complessi e del tutto par- 
ticolari, in tutti i casi mai offensivi programmaticamente. 

Il dominio, invece, è esercitato dalle Fg ecrongt dell'aviazione ca de 
còmpiti offensivi, e cioè dagli idrosiluranti, dai reparti di pesant 
e leggero diurno e notturno, dalle squadriglie da caccia e dagli assaltatori. 

Comunque, l’Italia, con l'ausilio della sua aviazione e della sua marina, esercita 
oggi sullo scacchiere mediterraneo e il controllo e il dominio. In questa com- 

organizzazione difensiva ed offensiva nei cieli: sulle acque È sui 
territori bagnati dal Mare Nostrum l'aviazione ha una parte preponderante} vitale, 
i i, ma senza averne un'idea precisa. Ci 


zione come si presenta alla. 
di avvenimenti che non esitiamo 


Fin da prima del fatale primo di settembre 1939 l'Inghilterra aveva organizzato 
basi navali e militari în tutti i punti più sensibili dei suoi ti mediterranei, 
da Malta a Caifa, da Marsa Matruh a Porto Said, da Alessandria a Cipro, dal de- 
serto al mare e dalle sponde africane a quelle asiatiche della Palestina. Tali posi- 
zioni sono state rinforzate e perfezionate durante il periodo della «non bellige- 
i io delle ostilità con l'Italia la Gran Bretagna aveva già 
i negli attendamenti uomini d'ogni co- 
e materiale bellico moder- 
più seri ed informati stu- 
che l'Inghilterra riga schierato 

rene ni to più forte esercito motorizzato e si poteva cal ogni tre 
Cpt disponessero di un motore. Ecco dunque il primo compito 
dell'aviazione italiana: impedire nei limiti del possibile, cioè almeno ostacolare al 
Massimo, i rifornimenti di carburante per questo poderoso esercito motorizzato e 
Soperare nel campo strategico e in quello tattico alle azioni 
(bom Shore itragliamen! 3 ltae di di Marsa 
ti reiterati del campo 
Da ti e mitrebioni (distruzione di alcuni tratti della 
colonne. di rifor- 


n, 


clate contro nostri presidi (distruzione di carri armati e di autoblinde, specialmente 
nella zona antistante la Ridotta Capuzzo), collaborando con le nostre forze di terra 
=) sine] O dune le operazioni offensive (esempio l'azione ad 
o um), con la i cai 

dai bom fendendo caccia impi e gli accampamenti presi di mira 

l'avversario, se è potente in terra, non lo è meno sul mare. L'Inghilterra 

dislocato nel Mediterraneo orientale una flotta navale che è — ad oa della pd 
Marina e della nostra Aviazione che la fronteggiano e, dominandola, le impediscono 
ogni libero movimento — la più numerosa ed esperimentata del mondo, Questa 
flotta del medio Oriente, in collegamento con una contemporanea sortita della squadra 
che da Gibilterra può agire, a seconda delle contingenze, sia nell'Atlantico e sia nel 
Mediterraneo occidentale, ha già pagato con alcune perdite, con danni notevoli sù- 
biti, in alcuni casi gravissimi, e sopra tutto con uno smacco che si traduce in impo- 
tenza e in perdita di prestigio particolarmente presso i rivieraschi neutrali (Grecia, 
Turchia e Jugoslavia) e presso le popolazioni musulmane, il tentativo di imporre il 


spesso ignorata, della nostra aviazione, che va ricercato il segreto, la one, la 
e iO rss iaia e aldo DI toa fa la Di epr E 
più importante (ora che la squadra dell'Estremo Oriente ha lasciato le sue 
destinazione ignota...) aliquota di quella flotta che fa fremere di 
fdese, dal primo Lord dell'Ammiragliato all'ultimo minatore del 


Dall'alba al tramonto ed anche durante la notte, quando inedaiua: Luna lo con- 


mare propriamente Il controllo del Mediterraneo e particolarmente dei passa, 

e E DS Lu aoeslo Galassi ci Gila bali CU TA ER ENO 
la ricognizione nulla sarebbe possibile: la ricognizione si reca, con e senza scorta, 
(se lontano quasi sempre seta) a ficare il naso da per tutto, Il pilota conduce l'ap- 
parecchio, l'osserva! osservatori) fotografa, prende appunti, traccia schizzi 
Periti, marconigta mantiene | contatti con la bs: di 0a 
nato Comando, con eventuali navi o aerei in 
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luci spaventati da una sassata Questo avveniva in 
gliato si illudeva di poter restare in massa nel 
cialmente navi da guerra, nei 
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maccature. Ma nel porto di Mall ar 
fettamente attrezzate, ormai le unità di S. reminder 
l'assedio dell’isola da parte della nostra aviazione è completo. Da sette settimane gli 
impianti portuari e aerei, arsenali, i depositi di carburante, i magazzini e le 


* Come tutti sanno, la nostra aviazione, oltre a tenere sotto domini 
in continuo stato d'allarme Alessandria d'Egitto, ha spi A ani dare 
sul centro petrolifero di Caifa e sulla munitissima base 


A dordo di un nuasro 4; 
dell'efficacia del bomb 


PIAErECEAAO Ai JuMUYIUju wi ciurma wi sudurs 
ardamento. - Sotto: la testimonianza fotografica 
contro le forze navali britanniche nel Mediterraneo: due 


see isne na passa dell'azione, per ritr 


di una recente vittoriose 


impresa 
unità nemiche risultano 


nostri bombardieri 


nettamente colpite. 


A 


1a 
PARCO 
de 


ARS 


de 


« S. 79» in volo nel cielo cirenai: 

testimoniano chiarament 

operati dalla nostra Avia. 
baraccamenti 


Sotto e a destra due fotografi 


0 di uno dei bombardc 
base britannica di Marsa Mi 
appaiono centrati in p 


‘4 Lo Lo 


L'attività del nostri reparti da bombardamento dislocati in A, O. 1. si diri 


Aden, dove vengono colpiti impianti portuali, depositi di carburante e navi. Ecco qui le alture di Aden vis 


terra sono due obbiettivi molto lontani dalle nostre basi, I nostri 

bombardieri li hanno raggiunti, e non una sola volta, il che sta a 
dimostrare non trattarsi di un fatto eccezionale, ma di una possi- 
bilità di cui il nostro Alto Comando si può giovare ogni qual volta 
lo stimi opportuno. 

Che hanno fatto e che faranno gli avversari per controbattere le 
nostre azioni? L'aviazione inglese si esercita contro le vicinissime 
basi della Libia dimostrando così: 1° che Malta non esiste più nem- 
meno come base aerea di partenza per azioni offensive contro il 
territorio metropolitano italiano; 2° che gli aviatori della R. A. F., 
a differenza degli aviatori italiani, non si azzardano a compiere 
voli a lungo raggio per timore di essere «pizzicati» dai nostri 
caccia. Si è sentito parlare — a traverso la radio e la stampa — 
di minaccie inglesi di incursioni contro le città industriali dell'Alta 
Italia e perfino contro Roma. Ammettiamo che i nostri nemici ab- 
biano la possibilità di organizzare e di condurre a termine questi 
lunghi voli. Per esempio il volo contro Roma. Perché contro Roma? 
Roma è città aperta, senza grandi stabilimenti industriali, senza 
centri militari organizzati, ricca straricca sopra tutto di chiese, 
ospedali, musei, ruderi e bambini. Gli inglesi lo sanno bene. E 
sanno anche, per esperienza, che se mirano, supponiamo, all'aero- 
porto civile del Littorio, pigliano di sicuro la cupola di San Pietro. 
Lasciate stare. Se gli inglesi vogliono dimostrare la loro abilità di 
puntatori, hanno altri obbiettivi. 

«Hanno», abbiamo detto, e non «avrebbero», che se la mate- 
matica non è davvero un'opinione, come noi andiamo a casa loro, 
loro potrebbero venire a casa nostra. Di fatti, che noi si sappia, 
la distanza che intercorre dal Polo Nord all’Equatore è la stessa 
che intercorre dall'Equatore al Polo Nord. E tuttavia... 


Concludendo, 
seguenti: 
4° Diviso il Mediterraneo in tante zone circolari, da ogni centro 


la situazione si può schematizzare nei cinque punti 


{ge spesso anche contro la più Importante base britannica del Mar Rosso, 
da terra e un aspetto del porto. 


di questi cerchi s'irradiano le nostre 
ino agli estremi limiti della 
miche. Dalle basi nemiche 


ali che portano la loro offesa 
circonferenza, dove sono le basi ne- 
poste sul limite o entro il perimetro di 
ciascuna zona circolare il nemico non risponde ai colpi. Tutt'al più 
(oltre all'attività presso il confine egiziano di cui abbiamo parlato) 
minaccia di radere al suolo questa o quella città aperta. 

2° La Libia e le isole, da Pantelleria alle Pelagi, non sono iso- 
late dal territorio metropolitano, ma vi sono collegate da comuni- 
cazioni aeree e marittime che si svolgono con relativa sicurezza. 

3° Il passaggio delle unità inglesi per il Canale di Sicilia è pres- 
soché impossibile. La sorveglianza dei nostri aerei in questo tratto 
di mare è ininterrotta. 

4° L'isola di Malta non può essere 
& costo di grandi rischi e gravi perdite, 

5° Le mosse delle squadre inglesi d'oriente e d'occidente sono 
controllate giorno per giorno e ora per ora. L'aviazione nostra da 
bombardamento interviene con il suo grande peso tutte le volte 
che viene segnalato un movimento in forze o isolatamente della 
marina nemica. 

Che cosa significano, a lume di questi fatti inoppugnal e incon- 
trovertibili, l'attività sorniona e il continuo stato di difensiva in 
glesi che, tra l’altro, contrastano con le affermazioni londinesi di do- 
minio del Mediterraneo? Forse dietro il paravento Londra medita 
un colpo di testa? E quale? E dove? Non sta a noi fare delle sup- 
posizioni. Noi ci limitiamo a ricordare con orgoglio gli avvenimenti 
dell'8, 9 e 10 luglio, quando le nostre navi si sono avventate contro 
uno schieramento preponderante, quando trecento aeroplani sì sono 
avvicendati in metodiche implacabili azioni di bombardamento e 
mitragliamento che si sono concluse con la fuga della squadra ne- 
mica, anzi, delle squadre nemiche, poi che non dimentichiamo che 
nel Mediterraneo occidentale, ad opera esclusiva della nostra avia- 
zione, la corazzata Hood e la portaerei Ark Royal sono state presso- 
ché immobilizzate in fiamme per oltre dodici ore. 


GASTONE MARTINI 


rifornita dagli inglesi che 


1 COMUNICATI 
DELLA NOSTRA 


GUERRA 
N. 47 


Il Quartiere Generale delle Forze 
Armate comunica 

Una nostra formazione da bombar- 
damento, dopo lungo volo notturno, 
ha raggiunto e bombardato efficace» 
mente la base navale di Gibilterra. 
Tutti i nostri velivoli sono rientrati 
alle basi. 

In Africa Settentrionale, durante 
una incursione aerea su Derna che 
ha fatto alcune vittime e danni di 
scarsa importanza, la nostra caccia 
ha abbattuto un apparecchio nemico 

ipo Gloster. 

I danni prodotti dal bombardamen- 
to degli impianti petroliferi di Caif 
sono, per ammissione del nemico, ri- 
levanti. L'incendio fu circoscritto do- 
po molte ore. 


N. 48 

Il Quartiere Generale delle Forze 
Armate comunica: 

La base navale di Malta è stata du- 
rante la notte violentemente bombar- 
data, 

Oltre il velivolo Gloster, ieri se- 
gnalato come abbattuto in Africa 
Settentrionale, un secondo velivolo 
dello stesso tipo è pure stato di- 
strutto. 

Niente di particolarmente impor- 
tante sugli altri fronti. 


N. 49 

Il Quartiere Generale delle Forze 
Armate comunica 

La base navale di Alessandria è 
stata bombardata. 

Nell’Africa Settentrionale nostre 
fortunate incursioni oltre il confine 
cirenaico contro formazioni di auto- 
blinde inglesi hanno causato notevoli 
perdite al nemico: sono state cattu- 
tate quattro autoblinde ed altre sei 
sono state seriamente danneggiate. 
Sono stati fatti alcuni prigionieri tra 
i quali l'ufficiale capogruppo. 

Nostre formazioni aeree hanno ieri 
sottoposto nel Mediterraneo Orientate 
grosse unità della Flotta inglese u 
reiterati ed efficacissimi bombarda- 
menti. 

A Bumbade, uscita del Nilo Azzur- 
ro dal territorio dell'Impero, una nu- 
stra banda ha battuto ed ‘inseguito 
un forte nucleo avversario infliggen- 
dogli gravi perdite. 


N. 50 

Il Quartiere Generale delle Forzo 
Armate comunica 

Oltre il confine cirenaico nostre 
formazioni aeree hanno inseguito, 
con azioni di mitragliamento, forma- 
zioni di autoblinde nemiche, colpen- 
done molte gravemente. 

In combattimento aereo sono stati 
abbattuti due velivoli nemici tipo 
Blenheim; due nostri velivoli non 
sono rientrati. 


N. 51 

Il Quartiere Generale delle Forze 
Armate comunica 

Durante tutta la giornata di ieri 
numerose nostre formazioni aerce 
hanno ripetutamente bombardato un 
convoglio nemico in movimento nel 
Mediterraneo Orientale e scortato da 
navi da guerra, tra le quali una por- 
taerei. Diverse unità sono state se- 
riamente colpite, una incendiata. 

In un combattimento aereo, impe- 
gnatosi fra i nostri bombardieri e la 
caccia nemica levatasi dalla portae- 
rei, un velivolo da caccia nemico è 
stato abbattuto, Un nostro velivolo 
non è rientrato. 

Nell'Africa Orientale è stata am- 
pliata la nostra occupazione di Kur- 
muk e catturata un'intera colonna 
nemica di rifornimenti con viveri, 
armi e munizioni 

È stato efficacemente bombardato 
il porto di Aden colpendo in pieno 
una nave, 


N. 52 

Il Quartiere Generale delle Forze 
Armate comunica; 

La nostra aviazione dell'Africa 
Orientale ha nuovamente bombarda. 
to il porto di Aden colpendo in pie- 
no due navi e un grosso deposito di 
carburante. Tutti i nostri velivoli s0- 


no rientrati, 
Durante una tentata incursione 

qerea del nemico su Assab un appa- 

tecchio da bombardamento tipo 

Blenheim è stato abbattuto dalla 

nostra difesa antiuerea, 

N. 53 


Il Quartiere Generale delle Forze 


stato spezzonato con. successo uè 
parco di automezzi e al campo di 
pisa di go dove tre ‘appa- 

recchi sono stati colpiti e seriame; 
danneggiati al suola. gna 
Il nemico ha effettuato un bom- 
gereo a Cassala caue 
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PARIGI 


La cartina che pubblichiamo dà un'idea chiara della situazione che la Germania ha creato nella prima 
fase della guerra intorno all'Inghilterra. Ora, dalla lontana Narnik a Brest, la Germania è padrona di + 
tutte le coste norvegesi, danesi, olandesi, belghe, francesi: gli apparecchi tedeschi, come autorevolmente 
è stato fatto osservare e come la resità delle quotidiane azioni conferma, hanno la possibilità di spo- 
starsi con eccezionale mobilità specialmente nel retroterra della Francia è si trovano nella privilegiata 
condizione di raggiungere in pochi minuti di volo le città costiere inglesi e in circa un'ora gli impor-i 
tanti centri industriali di Liverpool e Birmingham: ciò con grande risparmio di carburante a vantaggio 
dei carico di bombe. Il recente attacco degli « Stukas » contro il porto di Dover costituisce la prima 
azione in grande stile sferrata dalla potente Arma aerea del Reich contro la Gran Bretagna: e proba- 
bilmente non si tratta che del primo saggio di quella lotta ad oltranza che la criminale follia dei poli- 
ticanti britannici ha voluto e avrà. Il mitc dell'isolamento inglese ha ormai cessato di esistere. 


Srimengiorni che preludono la grande offensiva contro l'Inghilterra sono caratterizzati da un'intensa attività dell'Aviazione germanica che grazie all'occupazione della Francia set- 
eppure salt vom na agevolmente il movimento marittimo britannico attraverso la Manica e puo in pochi minuti raggiungere i principali impianti militari e industriali. dell'issie 
in aeroporto inglaliniure di spillo a confronto di ciò che può seguire e seguirà ». Vediamo qui "nae formazione ger- 

rico di bombe verso un aeroporto inglese dove gli apparecchi, sorpresi datta Julia dell'azione, non hanno potuto levarsi în volo. 


eppure tali voli, come ha rilevato uno serittore militare tedesco, 


manica mentre si dirige a pieno ca 


Sotto: Shanghai, sogno di ogni 
del primo tepore primaverile, 


Nl vecchio forte ‘Harrington, costruito dagli inglesi al tempo del. 
l'occupazione di Mojale, ora caduto in mano italiana. 


FINE DI MOJALE INGLESE 


IL TRICOLORE 
SL FORTE 


HARRINGTON 


4 storia di Mojale (non so ‘se il nome — che significa nel dialetto galla-bo- 
rana del luogo, pulce penetrante — sia derivato dalle lotte e dalle razzie che 
per anni hanno travagliato îl Liban, il Boran e Tertale), si ricongiunge con 
fa storia politica coloniale inglese, confermandone i metodi e i concetti fon- 

damentali. È , A 
Sì comincia con una società commerciale, poi con impiego di capitali e con im- 
pianti di sfruttamento finché, ad un certo ‘punto, interviene il Governo, il quale, na- 
turalmente, deve ' proteggere i nuovi interessi con i suoi soldati, con le sue DON 
con i suoi navigli e con il prestigio della sua bandiera. Una volta inalberata la b me 
diera il destino dei paesi e delle popolazioni è già segnato di lì a poco la siti a 
si normalizza ‘con la forma del Protettorato, a cui il denaro e la forza apra 
niranno, ben presto, ragioni e pretesti di annessione, Allora cominceranno bia 
la prosperità, il reddito e l'avvenire della colonia, orami entrata, a far pa della 
carta imperiale di S. M. Britannica, ed Sira sa sovrattutto, la messa in 
delle riso: la rapida moltiplicazione dei liti. a 4 
"11 concetto pie) muri basi da impieghi di denaro; la coloni , per l'inglese, non - 
che un'azienda destinata a fornire prodotti e ad accumulare ricchezza: ope ka 
maggiore Hod; noto africanista e viaggiatore, che una strada cnr Casa lo È ne 
Ei commerci la giustifichino ‘e la paghino, e meraviglia che l'italia. Con mie 
dimento inverso, costruisca invece le strade per determinare e moltiplicare m 
e centri abitati. 
Il Kenia è nato da una simile situa; 


zione aziendale; qualche scritiore dell'epoca lo 


i i ianti: ma forse non sarebbe 
iamava una confederazione di banche e di commercianiti se non sa 

nom ittiisle di fioridezza (l'Africa Orientale Britannica — Kenia; Uganda, 
Tanganica fra di esportazioni presumibile sulla ce 
a la 

dicina di mililoni di sterline) se non fome Intervnzta; all fica lr Coli 
i ivalità commerciale tra tedeschi (Deutschostafrica Gese i 
ioni poi Fast Africa Company), dopo ben sessant'anni di quasi completo dala: 

teresse dell'Inghilterra per questa colonia rissosa, lontana e momentaneamente estra 


È italiano d'Etiopia e la colonia inglese del 
TimperO snente galla, anzi borana, cioè galla puro: 


Mojale si trova al confine tra 
Kenia a il nome, come s'è detto, è prettamen' 
però il nome inglese è quello di Forte Ha 
britannica: militare: gli stessi inglesi, però, lo hanno 
amore dell’impreciso, capace d 
tiche, topografiche e diplomatiche. 

A-Gambela vi è, ad esempio, una Gan 

è Y del 
si inglese che è giunta l’ora di eliminare 
haltimne del pari, qui, nel Boran, avevamo Mega 
separate da un profondo vallone, 
linea d'aria. 


In sostanza il doppio nome è un accorgimentd politico giacché Mojale inglese è 
stata occupata e pretesa dagli inglesi senza che Il lontano Governo negussita potesse 
menomamente opporvisi: senonché, allora l'idillio anglo-etiopico filava già Ja lunga 
matassa dei compensi segreti e degli nccordi mascherati, maturando lentamente la 
più grande truffa che la storia ricordi; il conflitto italo-etiopico, traverso il continuo 
congiurare di francesi e di britannici contro l'Italia giovane, animosa e dignitosa. 


QUANDO ZANZIBAR SUONA IL FLAUTO... — Era il tempo in cui, come dice il 
proverbio arabo destinato a perire insieme con il prestigio e con la potenza del vec- 
chio impero inglese, quando Zanzibar suona ìl flauto tutta l'Africa si mette a bal- 
lare. Era il tempo cioè in cui tutti sapevano che, a un solo cenno, le navi dell'Union 

ack accendevano le caldaie e toglievano le àncore, mentre i battaglioni arruolavano 
ascari e passavano in rango sulle strade: una volta messa in marcia, la gran mac- 
china cominciava a macinare piste e seminare bandiere e quattrini nei territori, 
fino a quando la politica e la diplomazia dichiaravano di averne, per il momento, 
abbastanza. 

Naturalmente, un po' con | tamburi della guerriglia e un po' con le litanie della 
sottomissione, le popolazioni e | paesi passavano al nuovo padrone e alla fine si de- 
cidevano nd abbandonare il rancore © la ribellione contro l'usurpatore. 

Per il Kenia era anche avvenuto che gli inglesi avevano aiutato le. truppe negus- 
site a mettere ordine nel Boran, terrorizzato dai briganti tigrini i quali rubavano è 
uccidevano, mobili e terribili, da un capo all'altro dell'immensa regione 500 chilome- 
tri quadrati) specialmente da Javello a Mega e a Mojale. 

Eliminati i briganti, gli inglesi si presero quello che loro faceva comodo: ne fi- 
sultò così che le miserabili capanne di Mojale Etlopica vennero separate dal waero 
paese di Mojale, dove c'erano pozzi abbondanti e una. bell'oasi verde in mézzo Alla 
desolata distesa del bassopiano. Gli inglesi se ne impadronirono nel 1915 e piantà- 
rono i cippi di confine, ben disposti a spostarli più in là se l’Italia non avesse con- 
trapposto quelli della sua fulminante vittoria. 

Naturalmente non è soltanto Mojale il frutto di tale razzia militare: ‘gli inglesi, 
dopo lunghe e ripetute ricognizioni del governatore del Kenia, Bearns, del Ministro 
in Addis Abeba capitano Hon W. G. Thesiger e, per ultimo, del maggiore Hugh 
Dodds, incaricato d'affari, avevano minutamente studiato la situazione del Boran con- 
finante col Kenia, giungendo a prospettare la necessità di un consolato ‘a Mega  giac- 
ché quello di Gardulla, nel Clamò, appariva lontano ed insufficiente; nel 1916, isti- 
tuito {1 consolato di Mega, per merito principalmente del console inglese in Etiopia 
Mr. Wienholt, si sarebbe poi ottentita l'occupazione di tutto il territorio, ricco di sa- 
line e di accessi al fertilissimo Sidamo che rappresenta uno dei più importanti ter- 
ritori del Galla e Sidama. 

A questo proposito, basterebbe consultare gli scritti e le relazioni del console del 
Governo Inglese a Mega, capitano Harnold Hodson, funzionario. avveduto e prati- 
cissimo della regione. 

Cavalcando sulla via di Mojale, si incontrano macchioni alberati in mezzo ai quali sì 
stacca una certa pianta di mutevole colore a seconda della luce: dicono i borana del 
luogo che, passando loro davanti, non si deve smontare né consultare il proprio oro- 
logio, pena il fallimento dei propri disegni. 

Conviene arguire che gli inglesi non possedessero l'orologio e non amassero ab- 
bandonare l'arcione? avevano Mega: sì accamparono a Mojale: quindi si- presero 
chilometri e chilometri di confine, «grattugiando le terre come la pietra rotonda 
macina la dura», in attesa, ben inteso, di completare la nuova operazione al momento 
buono. 

È interessantissima, su questo argomento, la consultazione una carta pubblicata 
nell'anno XII dell'E. F. dal capitano di cavalleria Roberto di S. Marzano, in appen- 
dice al volume «Dal Giuba al Margherita» (attraverso le provincie etiopiche del 
Boran, Conso, Gardulla, Gamò, Borodda, Uallamo, Sidamo, Galana, Burgi, Arero e 
Liban). Vi si troverà indicata, con distinzione e colorazioni evidenti, la lunga fetta 
di terra etiopica confinaria incorporata nel Kenia e la saetta, invece, che ha arre- 
trato di un lungo arca il confine etiopico effettivo, avvantaggiando gli inglesi, non 
soltanto con il mercato e con l’arroccamento stradale di Mojale, ma anche con una 
lunetta a saliente. 

Mojale: pulce penetrante nella schiena etiopica: cuneo e trampolino: fortezza e 
dorsale di osservazione e di tiro, Se fosse stata in nostre mani, l'avanzata nel Kenia 
avrebbe potuto dilagare subito in pianura. Ma a nostra volta, abbiamo imparato a 
non sostare e a non consultare l'orologio in quest'ora che regola su ben altro qua- 
drante i destini del mondo e le vicende degli eserci 


MERCANTE GRECO E BANDIERA INGLE- 
SE. — Molto tempo fa, raccontano i vecchi del- 
la tribù, era arrivata a Mojale la piccola caro- 
vana di un commerciante greco: costui aveva 
dato inizio e, successivamente, sviluppo, ad un 
esteso commercio di baratto, vendendo olio, pe- 
trolio, cotoni e sale in cambio di bestiame, pelli, 
caffè, burro, miele e granaglie. La rapida 
popolarità di costui si concluse inaspettata- 
mente con la sun nomina ad agente inglese di 
Mojale. 

Di li a poco giunsero le truppe, venne inal- 
berata la bandiera britannica e fu costruito il 
forte Harrington, 

Mojale d'Etiopia era diventata Mojale inglese 
e i Borana dovettero accontentarsi del modesto 
villaggio vallone, dove l'acqua è così scarsa che 
gli abitanti devono rifornirsene oltre confine, 
cioè nel territorio intelligentemente preso dagli 
iraglesi in località fornita di pozzi 


LA CONQUISTA ITALIANA. — Mega © 
Mojale sono stati occupati, nel giugno 1936, 
dalla colonna del Colonnello Zambon, distac- 

a dalla divisione Laghi con un centinaio di 
automezzi partiti da Neghelli. Malca Guba era 
già presidiata: scavalcava il Daua Parma un 
ardito ponte di barche, A Uncile si era già com- 
battuto, Gli armati di Ras Destà dilagavano in 
ritirata verso Arero e Mega, dove si sarebbe 
svolta la resistenza contro le nostre truppe in- 
calzanti. 


Tn una posizione avanzata, a quota Littoria (Javello) si fa buona guardia 
sscari hanno partecipato alla vittoriosa azione che ha condotto alta cy 


- Sotto: anche i nostri 
mquista di Mojale. 


1 carri armati proteggono l'avanzata delle nostre colonne verso Mega. 


La colonna procede infagottata nel polverone acre, folgorata dal sole acce- 
cante che mareggia ai piedi della boschina e lungo le macchie alberate di 
acacia, palma, tamarindo con enormi sicomori donde, a quando a quando, 
le lance borana salutano la corsa indi avolata delle macchine. 

Altra colonna, partita da Malca Murri, al confine del Kenia, punta a sua 
volta su Mega. 

Gili arabo-somali, seguiti dalle Camicie nere di Baccarini, riescono ad aggan- 
ciare il nemico verso sera ma l'oscurità ne favorisce il ripiegamento verso 
una località, ben munita di naturali difese per il terreno alquanto rotto, a 
cinque o sei chilometri da Mega, La nostra colonna non molla la presa e ne 
addenta le retroguardie, inerpicandosi lungo l'aspro anfratto delle colline di 
Igo. All'indomani, 24 giugno, Mega è conquistata e il tricolor, è piantato sul 
villaggio consolare inglese, costituito da dieci tukul distribu in un ampio 
parco ben curato e coltivato, chiuso da un'alta e robusta palizzata, ma privo 
d'acqua perché gli abi: ini, (che avevano occupato la regione fino dal 1899), 
non avevano concessa a scelta da Wienholt e provvista di pozzi. 

Le truppe della divisione Laghi prendono possesso di Mega (il paradiso del 
sale) mentre un'altra colonna, formata da circa metà delle truppe ivi concen= 
trate e sempre comandata da Zambon, si lancia verso Mojale, occupandola 
dopo quattro giorni sotto lo sguardo attonito degli inglesi, quali dall'Harring- 
ton, puntano i binoccoli mentre i fuggiaschi sconfitti dilagano nel Kenia, 
gettando le armi e le uniformi. 


CENTRO ANTITALIANO: RISPOSTA AL KENIA. — Durante la compagna 
etiopica, il Kenia ha sempre largheggiato nel fornire aiuto € ospitalità alle 
truppe negussite: sul fronte di Dolo, giornalmente, una ‘ovana inglese 
yeniva a rifornire di munizioni e di vettovaglie le avanguardie al sine fron- 
teggianti le nostre linee. L'ala destra dell'esercito di Destà Danteu, ap- 
poggiata al deserto del Kenia nordico, che dal punto di vista fisico è una con- 
tinuazione della boscaglia somalica stendeva amichevolmente la mano agli 
inglesi i quali adunavano nel saliente di Daura i loro «african rifles» Ka- 
virondo, Masai, Kikuyù, stabilivano un campo d'aviazione non lungi da Man- 
dera ed intensificavano le carovane di rifornimento di cui i nostri Romeo 
facevano strage ogni giorno, 

Informava allora Arnaldo Cipolla dal fronte sud che 
da e per l'Abissinia, le persone più varie, da 
a Nairobi a rifornirsi per conto del Negus, agli addetti della Croce Rossa bri- 
tannica e a vari avventurieri. Insomma, sul fronte di Dolo si era convinti che 
senza il continuo e compiacente aiuto degli inglesi, lo sfacelo dell'armata 
etiopica sarebbe stato inevitabile. 

La conquista di Mojale e della fascia confinaria fino a Dolo, mise fine alla 
pietosa e scandalosa connivenza anglo-abissina sicché la vittoriosa battaglia 
del Ganale Doria è stata vinta, più propriamente, contro gli inglesi, i quali 
non soltanto dal Kenia tiravano sulle nostre linee, ma altresi avevano fatto 
del Kenia la vera base delle operazioni etiopiche contro gli italiani. 

A quattro anni di distanza, le truppe dello scacchiere sud, dopo quaranta 
giorni di martellamento e di apprestamento, hanno riaperta la partita pareg- 
Biando i sospesi del 1935 e del 1936 ed occupando il vecchio forte Harrington 
mici sventola orgogliosa Ja bandiera di Roma e a cui accorrono per sotto- 


Missione le tribù galla, da tempo ansiose di ricongiungersi con i fratelli 
borana. 


Mojale passavano, 
ufficiali svedesi che andavano 


MOJALE: PRIMA TAPPA VERSO L'IN 
appena incominciata e non mancherà d'inquadr: 
del futuro assetto mondiale. Converrà però o; 
tivo che è forza e morale del fascismo, quello £ 


per 
allo stato attuale di 


: trovati dagli inglesi all'inizio 
della loro occupazione, erano i Massai (o Masai) e i Kikuyd, gl 


di uni e gli altri 

‘ano le discordie e le rivalità, seminando stra- 
ge, sangue e terrore nelle regioni 

1 Massai erano predòni bellicosi e feroci, vivevano di razzia e di prepo- 
tenze e non concedevano tregua agli avversari: sotto certo aspetto Potevano 

cragonarsi agli Amara calati nell'ovest con il ferro e con il fuoco. 

I Kikuyù, al pari dei Galla e probabilmente appartenenti alla razza o a ceppi 
galla, miti e pazienti agricoltori e pastori: le continue razzic e spoliazioni 
condussero ad una stasi grave ed irrimediabile nell 


3 la produzione giacché i 
Massai, incapaci di lavorare ed abili soltanto nell'uccidere e nel predare, di. 
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Paesaggio tipico nella regione di Mega-Mojale: le saline di El Sodda 


struggevano senza produrre mentre gli altri, per non essere derubati del r 
colto, non seminavano, ormai, oltre lo stretto necessario. 

I livello sconomico delle regioni era perciò del tutto negativo, mentre 
quello demografico, come sempre avviene in tempi agitati, seguitava ad ab- 
bassarti. 10 ue 

Gii inglesi misero ordine nelle regioni, stroncando nettamente le rivalità e 
rianimando le capacità produttive latenti, sia con le strade che con le nu- 
merose intraprese agricole, zootecniche e capitalistiche e con la creazione di 
mercati attivi e di centri commerciali. 


FORTE HARRINGTON. — Il vecchio forte Harrington è stato amantellato 
dagli uragani e dal tempo: le termiti ne avevano mangiato le fondamenta e 
le rozze merlature franavano diroccando e rovinando. Accanto al suoi ruderi, 
sorgevano la sede residenziale, di cui riportiamo dal San Marzano la seguente 
descrizione: 

«La residenza inglese di Mojale è situata nel forte, il quale è posto in uno 
spazio di metri duecento per duecentocinquanta, chiuso tutto all'ingiro da un 
reticolato di ferro spinato. 

Dentro questo recinto, vi sono le abitazioni del residente e degli altri fun- 
zionari inglesi, le caserme, i magazzini, le cucine, le scuderie: al centro vi è 
un ridotto che è il mastio del forte. 

La costruzione centrale, sebbene molto rudimentale, è abbastanza solida 
i suoi muri sono spessi circa trenta centimetri e consta di un pianterreno co- 
perto da terrazze su. cui si eleva una torretta che serve da osservatorio, 

‘Sul ridotto trovano posto le prigioni, la cassa della residenza, diversi ma- 
gazzini per armi e munizioni. 

Tutte le stanze del forte ed il muro, che lo circonda completamente, sono 
muniti di numerose feritoie. 

Tra il forte e il muro di cinta sono sistemati recipienti di zinco con rela- 
tivi rubinetti, della capacità di circa cento litri ciascuno, destinati a raccogliere 
l'acqua piovana. 

Dalle ore diciotto all'alba, tutte le porte del forte vengono sbarrate con 
cavalletti di frisia e guardate da sentinelle. 

Ad uso degli europei e della guarnigione, funziona in Mojale una infermeria 
con cinque locali: due per rivocero ammalati, la sala di medicazioni, l'infer- 
meria e îl gabinetto del dottore, il quale dispone anche di una piccola biblio- 
teca medica provvista anche di bollettini e di riviste mediche. 

Ta residenza è fornita di buoni pozzi: alcuni non hanno acqua per l'intero 
anno, altri ne hanno sempre a sufficienza, sebbene durante la siccità, per mic 
sure precauzionali, Ja distribuzione dell'acqua sia regolata da una specie di 
tesseramento. Alcuni pozzi, circondati di ferro spinato e chiusi da una por- 
ticina provvista di lucchetto, sono riservati all'esclusivo uso degli europei, A 
un'ora dal paese vi è il pozzo, sempre pieno d'acqua ». 


Mojale è residenza di transito carovaniero perché punto di passaggio obbli- 
gato per le carovane che dal Kenia si dirigono in A- O. L e viceversa: & Mojale, 
fnfatti, fanno capo carovaniere e piste camionali che contribuiscono all'incre- 
inemto del mercato locale e giovano anche agli scopi militari per spostamenti 
e concentramenti di truppe. 

La giurisdizione della residenza va dal confine somalo fino al Lago Rodolfo, 
aveldo assorbito il presidio di Mandera: è collegata con Nairobi da una 6a” 
mionale (850 km.), che transita per Uager, sul confine della Somalia italiana, e 
per Diff, con Chisimaio, nella nostra Somalia. 

"Ti villaggio di Mojale, ricco di ben forniti magazzini, è dotato anche di un 
mercato giornaliero su un'area di circa 3000 mq. cinta da reticolati. 


DUBAT E ITALIANI NELLA VITTORIA. — È naturale che, attorno e da- 
vanti a Mojale cui gli inglesi attribuivano tanta importanza da asserire, dopo 
I rafforzamento delle difese, che gli italiani ci si sarebbero fracassati il capo, 
si svolgessero aspre e tenaci azioni di guerra, quari ogni giorno. Ne troviamo 
traccia, difatti, in diversi bollettini: il numero 3 (14 giugno) segnala l’insuc- 
cesso di un attacco,in forze, sferrato da Mojale; il n. 24 (5 luglio) dà notizia 


x sl fortino inglese da parte degli italiani ed infine quello 
ne Îlaggio inglese vicino a Mojale. 


33 (14 luglio) segnala l'occupazione di un vi 

fi di fagli Manni sempre previsto e temuto una nostra avanzata da Mojele 

e. dal giorno della nostra presenza al confine, hanno coltivato con i nostri, fun- 

Zionari apparenza cordiale di rapporti. 
Nei 1938 una bella riuscita mostra 200 


tecnica degli allevamenti borana, or- 


denza di Mojale 


Sotto 


ganizzata dal nostro residente di Mega, è stata 
Fiogiata del residente inglese di cui ricordo 
l'intervento, come si vede nella fotografia che 
pubblichiamo. 

Ricordo però anche, per averlo udito dai 
nostri informatori borana, che nello scorso set- 
tembre, quando il nostro intervento armato si 
annunciava imminente, le autorità inglesi, ca- 
ricata la loro roba e i loro documenti su auto- 
carri, si disponevano a riparare nell'interno, 
abbandonando Mojale per localita più sicure. 

Un resoconto diramato dall'Ufficio Stampa di 
Addis Abeba ha già segnalato ln ragguardevole 
misura dei rinforzi e delle armi schierate con- 
tro di nol. Il progetto è però rimasto tale quale: 
i comandanti hanno preso il largo e le truppe 
si sono dileguate davanti all'impeto dei dubat, 
all'avanzata dei soldati italiani e_all'aggressi- 
vo valore dei mitragliatori e spezzonatori ® 


zurri 

Non partiranno più, da Mojale inglese, le 
false notizie sulla guerra: il centro antitali 
di rifornimento al Negus, il pacs 
zione delle notizie destinate a sobillare le no- 
stre pacifiche tribù confinarie, la « pulce pene- 
trante» del Boran, non esistono più. 

La marcia è cominciata con la vittoria e rac- 
coglie în gran mumero sottomissioni e con- 
sensi. 

La vittoria l'accompagnerà per lungo tratto, 
fino alla fine della grande guerra del mondo. 


MARIO DEI GASLINI 


(1 residente inglese di Mojole durante la visita alla Mostra zootec- 


nica degli allevamenti borena organizzata nel 1938 dal nostro residente di Mega 


OsservaTORIO 


'INDOMANI DELLA VITTORIA. — Avrete notato un'altra differenza essenziale 
L fra gli uomini dell'Asse e quelli di parte nemica: gli uni già pensano all'av- 
Venire: gli altri non parlano che del presente. Oppure, come lord Halifax, 
dell'eternità: cioè d'un avvenire troppo indefinito e troppo lontano, e ché 
quando non occupa la mente dei santi, preoccupa soltanto quella dei morituri. Ita- 
liani e Tedeschi, decisi a restar vivi. considerano l’oggi allo stesso modo dell'indo. 
mani, e già ne discorrono in tutta fiducia, in perfetta calma e serenità. 

Che «i pensa dunque, dalle due parti dell'Asse, di quello che sarà a vittoria avve- 
Ruta? Si pensa, semplicemente, che dopo appena vent'anni d'un mondo diverso. un 
altro mondo ricomincierà. Vent'anni non sono che una «battuta» nella partitura 
della storia. Il tono della battuta era falso: si comincierà da capo, col giusto la co- 
mandato dai due nuovi direttori d'orchestra: ed ecco tutto, Nuova musica © nuove 
leggi. Stiano dunque bene attenti, sin d'ora, cronisti, storici, filosofi, poeti: © che 
la loro specola sia bene orientata, quanto il cannocchiale dell'artigliere o il periscopio 
del sottomarino, È necessario che tutte le veggenze siano per tempo e perfettamente 
guercitate; e che non si ripeta alcuna di quelle eresie mentali, che dopo l'altra guerra 
fecero anche più stragi dei cannoni, della «spagnola» e degli stupefacenti. Questa 
volta non ci sarà cocaina né comunismo. letteratura pornografica © scettico-blu. Né 
li errori di Verzaglia, come già è indicato dal generoso armistizio concesso alla Fran. 
cla, saranno più ripetuti. Giacché gli eventi più funesti del passato conflitto non fu. 
fono Verdun o Charleroi, Tannenberg o San Quintino; non furono gli affondamenti 
e le stragi; non | cumuli di ruine né i milioni d'uccisi. Ma il rifiuto di Clemencenu 
4 salutare la bandiera della Germania, sconfitta con l'aiuto di cinque continenti. Ma 
il ghigno di Lloyd George quando diceva che, per quanto poveri © affamati fossero 
pmasti 1 vinti, bisognava « frugar loro nelle tasche ». Ma l'incosciente, la bestiale im. 
becillità d'un Wilson che confondeva la Saal con la Saar, il Mar Caspio col Mar 
Nero, e rincasando dalle sedute versagliesi, come ha potuto testimoniare la vedova 
Auperstite, si metteva innanzi allo specchio «a far ridicole boccaccie»: ultima tappa 
del messianico Presidente tra l'apoteosi e il manicomio! Perché a siffatti sciagurati 
allora, furono commessi i destini del mondo. 

Oggi Wilson è morto; sepolto è Clemenceau nella tomba brettone dove volle essere 
collocato per ritto, e dove le vecchie ossa ormai fremeranno, punite finalmente d'un 
orgoglio recidivo sino agli estremi dell'agonia; e Lloyd George, incanutito e inascole 
fato, non figura più che nelle anticamere dei ministeri © nelle caricature del Punch, 
Oki quei destini universali sono affidati n Mussolini, a Hitler: n Mussolini. che nori 
confonde il Mar Nero col Mar Caspio; a Hitler, che non fruga nelle tasche del ne. 
Tuc nche se gli inglesi, fuggiaschi predoni del Belgio, frughino in quelle degli 
Alleati. E domani? Domani. a vittoria avvenuta, certo {l compito di questi due someai 
pon suà né diminuito né interrotto. Però allora, non avendo più necessità di soldati, 
forse essi avranno bisogno di un'altra milizia intellettuale, che assista le anime scan: 
folte così come la sanitaria oggi assiste lo carni ferite. Ora, tanto in Germania che in 
Italia. si ha da molti segni lu certezza che questa ideale Croce Rossa è già pronta. © 
posti: e allora sarà forse anche l'ora vostra, Uscirete dal vostro ermetismo sillabico, 
a vittoria compiuta. e più non bastandovi un ingegno, riavrete una coscienza. E lan, 
tia«mo, l'amore, il giubilo della missione che vi spetterà. Voi chiameranno, domani 
alle armi. E dovrà essere una difesa senza tregua; fors'anche una dura offenaiva. con: 
Hro le vanità, le futilità, le meschinità che insidieranno, chissà?, da qualche oscura la: 
tébra l'esito dell'evento luminoso, E come la vittoria campale sarà ottenuta. a noi toe 
cherà di portarla oltre | limiti di tutte le devozioni, di tutte le prodezze, di tutti 1 a 
crifici, © intellettuali, volta a volta tanto ossequiati e dispregiati (con pari ingiustizia 
di blasimo e di lode) per questo epiteto: domani sonerà l'ora vostra. Polché è In noc 
me di quello Spirito che voi servite. che il Duce ed il Flhrer avranno rifatto il mondo 
pe ora toccherà a vol, soldati d'occupazione, d’integrare il loro assalto espugmatore. Che 


finirà dunque della vecchia Italia, affinché l'Itali nuova ricominci? Molte cose. sic 
curamente: ma prima di tutto quella «letteratura » che da troppi anni scrocca un sì 
nobile nome. agli occhi del pubblico beffardo o noncurànte, con troppa arcadia troppa 
Accademia, troppa enigmistica; troppi panchetti în piazza e troppi premi dorici 


troppi sussidi dal basso e troppe protezioni dall'alto, troppe prestazioni intereseate © 
troppe pubblicità cerretane; con l'animo del giullare bisognoso 0 del rachitico vendi. 
gativo che cl attribuisce Prezzolini; con In vanità e l'inutilità per cui Marino Moretti 
In ogni suo racconto, ci pone al disotto dei bifolchi, delle levatrici e dei salumai. Ben 
Qiltra sorte ci tocca e ci aspetta. Ma, voi lo vedete. questo è un augurio anticipato, che 
una fede assoluta nel trionfo delle armi giustifica. Domani... 

Domani quell'inerte «letteratura » avrà cessato d'asistere, e i suoi sposati moerdoti 
fli pontificare. Allora che la Nazione avrà offerto dei morti; tanti. morti per ogni 
lembo di terra combattuta. dalle nevi del Cenisio alle sabbie del Sahara per fare 
più bella la vita, questa vita cercheranno d'intendere, nel suo palbito più neceso è 
nel suo significato più alto, coloro che sino a ieri scrivevano con sì poca umanità da 
meritare che Prezzolini li uguagliasse ai menestrelli, o che Moretti anteponesse loro 
| pizzicagnoli. È tempo, scrittori d’Italia, di rifarci alla nostra più cruda ma più 
splendida sorte: quella, indicataci da Leonardo prima ancora che da Goethe, « d'avere 
tin cuore per tutti ». Le nostre vanità, le nostre stoltezze, le nostre invidie, le nostre 
Ciurmerie, tutto ciò che da anni faceva della specie nostra un microcosmo di misere 
fazioni în rissa, o in gioco, cui il pubblico assisteva con lo stesso riso pietoso che si 
concederebbe a dei galletti baruffanti o a delle pulci ammaestrate, dovrà essere bru. 
Ciato in piazza a un gran rogo savonaroliano: e che la maledetta cenere si sperda! 
Allora, avendo avuto dei soldati e dei martiri l'Italia ritroverà degli artisti © dei 
poeti e la guerra avrà servito. oltre a tutto, a suse:tarne: terribile ma augusto crisma, 
Der cui può accadere che l’anima sia portata in salvo, qualche volta, attraverso 
l'olocausto dei corpi: fenice sopravvivente alla fiamma; colomba del Santo Spirito 
aleggiante sopra la Croce! 


LETTERA (DI RIMANDO) A MARISE FERRO. — Scusatemi, Amica gentile, se 
questa volta è un dispiacere che vi do. Mi giunge. non firmato. un dattiloscritto da 
Nuova York (fin dove si nascondono, gli autori di lettere anonime!) per informarmi 
che «biancore albicante» è un'espressione insensata (come chi dicesse «rosso ros- 
seggiante! ») e che per giunta. in un'altra pagina vostra, si trova una pianta di ta. 
bacco cresciuta «su un muretto», anziché in un campo pianeggiante. Pei muri, ag- 
giunge l'anonimo, crescono soltanto i capperi: non i sigari avana! Ragione per cui, 
conclude, « Marise Ferro è una bella donna, ma non una grande scrittrice »... 

Il dattiloscritto, avendo varcato l'oceano e sfidato i siluri per giungere sino a colui 
che ha elogiato un vostro libro, è naturalmente, o Signora, a vostra disposizione. 
Né importa dire che, se lo rendo pubblico, è soltanto per deplorarne la poca intel- 
ligenza, oltre lo scarso coraggio; e per recare ai nostri lettori un'altra prova di quella 
gelida, pimolesca grettezza ‘con cui oggi s'intende l'esercizio letterario: motivo. ap- 
punto, della mia doglianza precedente, e della speranza che la guerra redentrice ci 
liberi, Dio volendo, anche della britannica pedanteria. Voi avete scoperto, Signora 
Ferro, un biantore «albicante» che forse non è in regola con la grammatica, ripe- 
tendo esattamente nell'attributo il sostantivo, ma lo è però con la musica: e di que: 


sto «albicante» sì melodioso, anche se pleonastico, io vi ringrazio in nome della 
Divina Poesia, la quale trova ammirabili pure le campane e le cingallegre, per quanto 
le une non facciano che ripetere don-don, e le altre cip-cip. C'è tanta diversità, al- 
meno agli orecchi esercitati, fra questi suoni equivalenti, che non si cesserebbe d'a. 
scoltarli, nient'altro che per chiederci la ragione d’un sì delizioso mistero! Quanto 


alla pianta del tabacco, trattandosi d'un perfido vegetale, capisco benissimo come Voi 
l'abbiate fatto strisciante e rampichino, anziché libero in campo come il giglio della 
valle: e ciò a somiglianza di certi letterati che so io, i quali, sebbene in perfetto 
ordine con le regole, per arrivare alla cuccagna d'un titolo o d'un premio s'arram- 
picherebbero, non direi su un muretto, ma addirittura sulla cimasa d'un Min'stero! 
© forse anche Balzac non faceva fiorire i tigli d'aprile; e forse Stick, dipingendo 
una Capri omerica, non vi ha visto crescere dei fichidindia, importati laggiù solo 
da un secolo e mezzo? La poesia è una cosa, e la botanica un’altra. Ecco tutto. 

Certo gli scrittori di professione, in fatto di coltura generale, sono talvolta difet- 
tosi: e se ci fossero, anche per loro, delle sessioni d'esami, molti sarebbero certamente 
rimandati in ottobre, se pure non costretti a ripetere il corso scolastico. Sì; lo so, 
lo so: Carducci ha fatto tramontare il sole dietro il Resegone, Du Terrail ha sentito 
la fredda mano del serpente; Jules Janin (punito per ciò da Nestor Roqueplan con un 
paio d'orecchie d'asino) confondeva greco e latino, biasimava Luigi XI d'aver ca 
Stigato Abelardo, e conduceva i paladini della prima crociata al comando di Carlo- 
magno! Non bisogna però esagerare, almeno per non fare troppo contento Marino 
Moretti, neppure sull'insipienza degli uomini di legge; né confondere Ja loro av- 
venturosa spensieratezza con una congenita, irrimediabile asineria, Tempo fa, nelle 
pagine d'una rivista sorellina, un tale addizionava sotto il titolo di «Granchi illu- 
stri», in una «lettera all'Editore», alcuni di quegli spropositi marchiani, e ve ne 
includeva uno, a suo parere sesquipedale, di Baudelaire: «..In una scrittura del 
poeta, fu trovato un bastimento in preda a un uragano che la bussola non aveva 
preveduto! Forse perché — si domandava il pescatore di granchi — in quel bastimento 
il barometro era adoperato a segnare la rotta? ». 

Mi sia permesso di riprendere in proposito la parola. Oh, non già come letterato 
ché non sarei da tanto come difensore della « classe =!) ma semplicemente come ex 
aerologo, che durante la passata guerra è stato pure istruttore d'avieri in una ca- 
serra romana, e sa come ogni pronostico del tempo si fondi, oltre che sul barometro 
e sull'igrometro, anche sulla velocità e sulla «direzione» di quel pallone-pilota che 
Viene per ciò inseguito nei cieli dall'occhio spiante dei teodoliti. Poiché la «dire- 
zione» è altrettanto importante della forza dei venti in ogni indagine meteorolo- 
gica: e lo sanno anche i più modesti pescatori dei nostri laghi, allorché prima d’av- 
venturarsi con la barchetta guardano «da che parte» vengano i soffi dei monti: e se 
cioè si tratti della breva, o del maggiore, o del tivano. Ora la bussola consultata dal 
cantore maledetto equivaleva, né più né meno, a quell’e angolo azimutale» che gli 
aerologi interrogano, insieme a quello zenitale, per sapere se il tempo sia volativo 
oppure no, Difficile, del resto, sarebbe stata in simile argomento una topica del poeta 
Baudelaire: il quale era figlio di navigatori, e non avendo frequentato in giovinezza 
che gente di mare, aveva pratica di barometri e di sestanti non meno che di mappe 
e di portolani; né quindi ignorava l'influenza dei punti cardinali sulla benignità o 
malignità degli zefiri! La precisione colturale di Baudelaire, d'altra parte, era jn- 
fallibile in tutto: né certo sarebbe capitato a lui, come ai suoi contemporanei Balzac 
e Janin, di tastare il polso a dei rettili, o di far nascere l'Imperatore Carlomagno 
con due secoli di ritardo! Pure io sono certo, Signora Marise, ch'egli avrebbe nc 
gettato fra i suoi «fiori del male» anche la vostra pianta di tabacco: la quale ri 
bellandosi a un piatto destino, ha trovato la forza, maligna ma proficua, d’arram- 
picarsi sopra' un muro, 

Credete al Vostro 


MARCO RAMPERTI 


Alla Stazione di Roma-Ostiense la Principessa di Piemonte visita il primo treno ospe- 
dale organizzato dai Cavalieri italiani del S. O. M. di Malta (Foto Felici 
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FATTI E FIGURE 
DELLA 
SETTIMANA 


L’Altezza Reale il Principe di Piemo 
visita a un forte francese conqui 


Sotto: La visita del Card. Schuster, accompagnato dal 
ristoro della Stazione Centrale di Milano; l'A 


all'Ospedale Militare di Napoli, ad uno spe teatrale 
ato per i feriti di guerra che vi si trovano ricoverati 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


La GUERRA 
ATTRAVERSO I 
DOCUMENTARI 
ITALIANI 
E TEDESCHI 


Nene questa è 
dello Jonio, 


la settimana deì documenti 
di cul vi feci ce 
il nostro primo documentario 


i. La battaglia 
no la volta scorsa, essendo 
i guerra a lungo metrag 
va salutato con fervore e non tanto per l'eccellente 
nanto perché illustra le gesta della nostra Marina, di 
te vigile silenziosa ed eroica Marina alla quale tutti 
gli italiani, in questi giorni, guardano, ripeto, con legittimo or 
goglio. Cerano, l'altra sera, confusi tra la folla degli spettatori 
Diaudenti, due giovanissimi marinai che seguivano La battaglia 
dello Jonio con occhi incantati come se non avessero mai visto 
una nave e un pezzetto di mare. Marinai, anche due soli, a Mi 
lano non è facile vederne. Ed è forse per questo che, durante 
gu intervalli, il pubblico li guardava con tanta curiosità e com. 
mossa ammirazione, e qualcuno batteva le mani rivolto anche 
a loro. A loro che, sereni e modesti, se ne stavano seduti, con 
le braccia conserte e il berretto sulle ginocchia, sembrando n 
ravig re fatti segno, per così poco, a tanto plauso, La 
stessa meraviglia che era negli occhi di quei due la vedreste di 
pinta negli occhi di quegli equipaggi le cui gesta vi hanno tanto 
commosso ed entusiasmato in questi giorni. Perché iì marinaio, 


fattura q 
Quella pazio 


avvezzo a muoversi nel meraviglioso e del resto abituato cont 
tinuamente al rischio (la vita per lui è davvero scomoda, così 
in pace come in guerra), si capacita tanto facilmente che 


lo appiaudano per avere e 
Tor 


resto, 


compiuto lo stretto suo dove: 
ando a La battaglia dello Jonio avrete notato, a parte il 
quanta rte sopraftina. (sia 
a che cinematografica) siano state ir quadrate e descritte 
ll mare, sullo schermo, ha sempre la sua sugge- 
ma qui la suggestione dei quadri più belli deriva non 
tanto dal mare quanto dalla compostezza e dalla forza che ema- 
nano dalle notre navi in battagila e che dànno a questa guerra 
ditticile e tremenda, ma purificata di ogni elemento atroce, 
Rrana1sso e sereno aspetto di cosa vista airei con candore 
Uuco + apirito di canto, 
Wuesta, no qetto 
gnuio atri due: Le del 
degli oramai famosi 
Fruncia depone le armi nel qu 
compattuta in Franci 
la demoniz 


fotogrufi 
quelie 
stione, 


perizia è fatto e con che 


ne e la dei docur 


cielo, 


settimana tari. Ve ne se 
te dedicato alle 
conosciutissimi «Stukas» e La 
le alle ultime visioni delia guerra 
la e nel Mare del Nord (fra cui l'attacco e 
ne deila Maginot che i francesi ritenevano imprendi- 
bile ma che i teaeschi hanno buttato all'aria in quattro e qu 
trotto, vi daranno un'idea della tremenda potenza dell'attac- 
cante), si alternano le prime visioni dell'armistizio e degli avve- 
Mumenii che lo precedettero come, ad esempio, l'incontro di Mus- 
solini e di Hitler a Monaco. Ma anche qui le scene più potenti 


armate interame 


imprese e mi 


Due fotogrammi di 
strate le 


sono quelle che do: 


cumentano la distatta francese: quellenorme materiale bellico , quelle 

rme di prigionieri disfatti macilenti e quasi inebetiti, quelle popolazioni in fuga 
incalzate cal terrore della guerra e che i tedeschi a poco a poco riconducono alle 
loro case deserte, ai loro focolari spenti. quanto a documenti storici constaterete 


voi stessi l'eccezionale importanza qella particolare; 
l'armistizio nella foresta di Compiègne, nel luogo stesso dove tu firmato l'armistizio 
del 18 ben altra atmostera, della sfilata. delle truppe tedesche 
l'Arco di ‘Trionto, delia visita di Hitler alla città conquistata, dell. 


ggiata descrizione della hrma del- 


davanti al- 
la distribuzione de- 


Bi aumenti ar parigini tra sbigotuti e trasognali nei cui volti sembra di leggere i 
Pensieri ene dovettero gravare nella loro mente in quelle prime ore dell'occupazione 


quando, vinto lo sgomento e quietata la paura, non restò 
ratamente l'entità del disastro e nepilogare, se pui 
le colpe che a quel disastro li avevano condotti. 


loro che constatare dispe 
ne ebbero l'animo e lo spirito, 


Risalutiamo Paula Wessely che da tempo non avevamo più vista così 
Dida come în questa Figlia del vento (in un film di qualche 
non dico contrita, specie se ci veniva 
l'indimenticabile interprete di « Mastherata » e di «Episodio ») dove, in una parte di 
cantadinotta tedesca, svelta e gentile più di quanto le contadine solitamente 
{ma sullo schermo un po' d'Arcadia non guasta, specie se tenuta, come qui 


viva e lim 
mese fa ella ci era parsa 
fatto di raffrontarla con 


cami.ata, ma assar 


sani 
dentro 


certi limuti), la nostra cara Paula ritorna ad essere, se non proprio queila della sua 
felicissima stagione, un'attrice ala qual: va fatto tanto di cappello. Innamorati di 
lei e specialmente di quel suo sguardo in cui ci pareva di vedere riflesso il colore 


di un'anima pesa e di una torte e sentetta natura, 


credo che si sia stati un po’ tutti 
‘Non c'è niente di male a confessario), Ed è 


per questo che siamo un po' tutti fe- 


lici del suo ritorno e di quel-dono che ella ci rifà: dei suoi occhi, cioè, grandi © 
limpidi sui quali passa tratto tratto come un fulgore di tragedia, un'ombra di cupo 
risentimento, e insieme una dolce carezza d'amore 

E già che siamo a parlare d'attrici, ho ritrovato in questi giorni fra le mie carte 
Un ritrattino scritto di Maria Denis che, fra le nostre giovani, a me sembra una 


delle meglio dotate. Marco Ramperti non fece in tempo a metterla nel suo 
delle stelte ». (wuando quel libro fu scritto Maria Denis era ancora alle aste), Offro 
perciò al caro amico questi appunti, da tener sott'occhio il giorno che vorr: accre- 
scere ed aggiornare quel libro diventato oramai troppo smilzo, 

A Maria Denis il più bell'elogio glielo fece Corrado Pavolini, scrivendo di 1 
ta creando attrice, la buona figliola; 


« Aifabeto 


«Si 
ha ormai dei sorrisi verì, dei gesti spontanei, e 


documentario germanico edito dalla Tobis 


«Le armate del cielo », nel quale sono iltu- 
prime gesta degli ormai celebri + Stukas 


nel corso della campagna di Polonia. 


viene fatto continuamente, gran segno, di guardarle le labbri 
gli occhi (gran segno anche questo). Quegli occhi ridenti dei 
maliziosa non appanna mai il vero fondo, ingenuo e schietto. 
Per ì ghiotti di notizie biografiche dirò che Maria Denis è 
borghese, e fino a qualche anno fa, essendo una ragazzina svelta ma modesta, son 
pensava al cinematografo. Gli abitanti di via Piave, dove ella sta di casa, devono. ti. 
cordarsi ancora di lei in sottaninè corte e cappelluccio alla marinara. Nel_ cinema 
entrò quasi per combinazione, con un modesto film girato da un giovane e appassio- 
hato cineasta, il De Francisci, che aveva un titolo augurale: « Arcobaleno ». La sesc 
laretta di via Piave, la fanciulla borghese delle quiete serate în famiglia con la 
Cidio » che canta una canzoncina d'amore, il babbo che legge il giornale e la mamma 
Che riguarda i conti di casa, sali così il primo gradino di quella scala fatata cui tante 
igazze, oggigiorno, guaraano an.mo pieno di speranza 
I primi passi furono incerti, come tutti i primi passi. 
schermo titubante e quasi spaurita. Si disse: quando si 
vedrete che metterà le ali. Non le mise tanto presto 
colpa delle parti che le affidavano o dei registi che | 
manteneva costantemente în una specie di 


lo aggiungerei: e 
quali una certa luce 


romana, nata di famiglia 


Maria Denis appariva sullo 
sarà assuefatta all’obbiettivo 
quanto si supponeva. Fosse 
la guidavano, Maria Denis si 
Al di là del bene e del male. Da 


limbo, 


quel lontano «Arcobaleno» (1933) la vedemmo almeno în una diecina di pur ora 
in parti cosiddette di nanco ora di centro. E sempre ella ci lasciava di sè un ricordo 
vago e fuggevole. Non dico che in lei non ci fosse progresso, 


ma quasi non ce ne ac- 
ì fa, apparve addirittura 
la e vesti orripilanti. (Ma De Sica e 
ano certo meglio di lei). Allora s'in- 
non erano tali che ella. potèsse per- 
sgraziata. Ma venne « Documento» di 


corgevamo. In «Hanno rapito un uomo», che è di due ni 
imbruttita e ingobbita da una pettinatura ridicol: 
la Botatto .n quei mm © 
cominciò a dispe Le sue ità di attrice 
mettersi il lusso di essere o apparire brutta e 
Camerinì e poi «Pazza di gioia» di Bragaglia. E chi non aveva mai dubitato della 
sua buona impestatura, tirò un sospirone di sollievo, In quei due fim la passe. 
retta mise davvero le penne e incominciò, se pur timidamente, a volare. Nelle vesti di 
una fanciulla aristocratica della fine dell'Ottocento (« Documento») e ia quelle di 
un'impiegata tipo 1940 («Pazza di gioia ») Maria Denis avev ritrovato il suo vero 
volto di ingenua, la grazia un po' acerba ma assai duttile di bella figliola schietta è 
trasparente come il suo sorriso, velato appena di giovanile e simpatica ironia Timido 
volo, ho detto. È ancora presto, infatti, per salutare ìn Maria Denis un'attrice com- 
piuta, cosciente di sé e della sua arte tuttora in germoglio. Ma basta ché lc gt ci 

ho. Vedrete che quell'immagine cui torna spesso, oggi, il nostro ricordo. quell'im- 
magine fresca e ridente, non tarderà molto a diventare qualcosa più che us imma - 
gine sulla quale l'occhio si posa (ed è già molto), contento. 


non 


ADOLFO FRANCI 
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PATERNITÀ 
DELL'UOMO 
MUTO 


NOVELLA DI 
LEONIDA REPACI 


ononst Mr. Cowley in navigazione da Nuova 
York a Los Angeles. Me lo presentò il capita- 
no Cullen nella speranza che il professore a- 
mericano potesse riuscirmi utile per qualche 
Alla cordialità con Ja quale 
Cowley rispose tendo di 
tasca un taccuino e serivendo con la stilografica in 
un foglio: «Mr. Rèpaci, son lieto di far la vostra 
conoscenza. Una malattia alle corde vocali mi vieta 
di parlare. To non posso che rispondere scrivendo. 
Vi prego di esser paziente con la mia infermità. Tut- 
ti mi fuggono. Sono quasi sempre solo ». 
le: prime mi venne fatto di prendere un lapis 
e di mandare per iscritto la mia risposta. Fui sor. 


non altro il 
modo di conversazione che imponete ha il vantag- 
gio della precisione, e, soprattutto, della prudenza. 
Ricordate il proverbio persiano? «La parola che tie 
ni dentro di te è tua schiava, quella che ti sfugge tua 
padrona 

Patrick sorrise poi scrisse senza esitazione: «lo so- 
no, Mr. Rèpaci, un uomo senza chiodi, Ho letto in 
un libro che le parole sono chiodi per ataccare le 
idee. Le mie idee non possono essere attaccate a nul- 
la. Se non ci fossero persone come voi sarebbero de. 
stinate a restare impalpabili come i fantasmi, giacché 
non trovano le parole in cui fissarsi. Ni 
perché la mia bocca deve restare 9 
quando? Non lo so. Da circa un anno la m 
è uno schermo per ombre di suoni. Negriero d 
se non dette, ecco quel che sono. Vaguno quelle cose 
non dette nella mia testa come anime perse. Ma non 
arrivano alla ribalta delle labbra ». 

— Quel che dite è bellissimo — escl 
a disagio per la facilità con la quale 
mermi in confronto a luî. Per fortuna seriveva tutto 
di getto, come sotto dettatura, mostrando di 
maturato nel silenzio quelle «cose non de 
erano la sua smania. Stavo per chiedergli 
precisazione sulla malattia che lo affligg 
arrivò. sua moglie accompagnata  dall'u 
i del Garfield, ‘un bel ragazzo sotto i tren 
re di bordo si contendevano. 
delle ragazze, le quali 
ì insipido di 


mai un po' 


quando 


la marina mercantile americana. 

Dorothy Cowley fu felicissima di far la mia co- 
noscenza, Disse subito che mi sapeva uomo perico- 
loso per avere innamorato di me Mistress Landfunt, 
una vecchia e cara signora con la quale amavo spes 


inze e di Capri, dov'ella aveva pae 


so parlare di Fi 
beati. Poi Dorothy si volse al ma- 


sati alcuni m 
rito: 

— Sai, Patrick, che anche tu avrai una parte nello 
sketch di venerdì sera Farai da disco umano, Sarai 
rino che registra le cose dette dai personaggi in un 
determinato momento di esaltazione, di paura, di leg 
gerezza, di sincerità, e ch'essi dimenticano per inte 
resse. Sarai insomma un coro silenzioso. Per tuo 
mezzo, e quando meno se l’aspettano, gli altri sa- 
ranno messi di fronte a una testimonianza di se stessi 
che non vorrebbero... Forse non mi sono spiegata 

Patrick rispose scrivendo in uno dei suoi fogli «T 
ringrazio cara, ma non accetto. Non mi piace fare il 
giudice muto ». È 

— Ma tu potrai scrivere quel che occorre. Come 
gnate nella carta le parole che ognuno vorrebbe na- 
scondere parranno ancor più temi cai 

«Non ci tengo» scrisse il marito. « Convincetela 
voi, capitano Grane, di lasciarmi tran lo, Nello 
Hato in cui sono qualunque parola detta mi pare ado- 
rabile. Penso alla mia voce d'un tempo come ad una 
ricchezza sperperata stupidamente, senza alcuna cura 
dell'avvenire. Darei non so che cosa ne sentirmi par 

p sciocchezza o imprudenza mi uscisse 
tam Gotta furehbe per me preferibile alla saggezza 


imbalsamata che traserivo sulla carta ». pa 
IS ci fu ves di smuoverlo dalla sua decisione. 


Dorothy si allontanò con Grane ed io rimasi col nuo- 
vo amico. Mi scrisse c un canero alla gola © 
che i suoi giorni erano contati. I medici più ottimi. 
sti gli avevano dato al massimo un anno di vita. 


w We tra il capitano macchinista e Dorothy Cowley 


dci fosse assai più di un flirt era mormorato da 
solu a bordo, Qualcuno, e per non andar molto lonta- 
no Stead, il mio compagno 


di cabina, s'era lasciato 


9 no sato esatto quel particolare, per altro attendi 
bile data la serietà di Stead, è cero che. il camera: 
tismo tra Henry e Dorothy pareva giocare di anda 
cia per imbrogliare le carte con l'ostentazione di ciò 
che avrebbe dovuto a 
ick il pericolo che minacciava la sua 
? Muto e ala, ma vecchi ce li 
e belli, azzurrì © profondi, per 
sua moglie cercava la compagnia di Henry, ballava 
volentieri con luì, lo rammentava speso nei discor 
si, lo considerava insomma un amico prezioso per le 
ore di caferd. Non ci vedeva alcun inconveniente, se 
inal 


nerezza quasi morbosa, I suoi foglietti seritti sì 26 
cumulavano intorno a lei quando la trovava pallida 
malinconica contrariata. Che Dorothy distraendosi un 
poco diminuise in qualche modo gli obblighi «he 
egli aveva verso di lei, poteva parere a Patrick una 
liberalità del destino verso chi non è tanto cinico 
da pensare che non si abbiano tanti doveri quanti 
diritti nei riguardi delle persone che si amano. 
Con me, sulle prime, Dorothy fu guardinga. Non 
sapeva come spiegarsi l’estrem: azione che io 
mettevo nel far compagnia al ma Incorag: 
dalla mia resistenza costui allangava sempre 
suoi foglietti seritti, ricchi per fortuna di acuti ri- 
lievi su tutto ciò che poteva interessare due persone 
coliivate come noî, e tutto lasciava credere che si sa 
rebbe arrivati alla paradomale situazione di due per- 
sone, delle quali una che poteva parlare sì esprimeva 
a monosillabi, mentre l'altra muta non sì dava pace 
a trascrivere, la propria voce, aspettando che gli si 
disseccame l'inchiostro di China nella stilografica. 
Nl dubbio che io mi sacrificassi nella speranza d'in- 
teressare lei a me venne a Dorothy, e mi parve a 
quella scoperta di scorgere nel suo atteggiamento un 
certo interesse, In fondo essa aveva colto nel segno. 
'atrick fosse un uomo di prim'ordine non 
a lungo alla sua convern 
nell'orbita della moglie, 
ra per la quale pareva esere stata inventata 
l'esprenione del sex appeal. Tutto che lei faceva 
0 diceva aveva il dono di creare un'aura sensuale. 
ante modo di guardarsi il petto per 
li abiti, come non fomero stati i 


tr donna. Sorpresa i 
d'istinto era pronta a rivestirlo di falsa verecondia 
creando una suggestione tentatrice col pretesto di elu 
singolarità era quella d'intercet- 


ore di aver sorpreso le sue scorrerie 
va sottintesi sensuali, ed ceco che, improvvisamente, 
ella sapeva spezzarli con fresche riuate lievemente ve- 
li secondava con 
dormiente carnalità, simili a lun- 


Ù per m 
le più belle forse che abbia 


be che aveva superbe, 
visto in America, alte e nervose come quelle dei ca- 


brunite dal sole e verso T° 
sparse di una fitta peluria bionda ch'ella 
rava di radere, Unava profumi finisimi che compo- 
neva lei stessa con emenze che le fornivano i servi 
tori cinesi del Garfield, a per le canzoni d' 
more francesi, Le ripeteva con voce esigua, ma straor- 


valli da corsa, guine co- 


mentre gli cechi 
mpivano di patimento. 
latenti © 

manifesti secondo gli insegnamenti della psicanali 


e confesava perfidamente d'essere spes 
sogno, senza che la cosidetta « cen 
che. Era infine un'atleta perfetta 


mare in un grande e forse indistrutti. 


bile ricordo. 

Si accorse 
esercitava su me? N 
le serate di gala mi 


Patrick dell'attrazione che sua moglie 
n credo, Era infatti lui che nel. 
pregava di far ballare Dorothy, 
forse, chi sa, per contende: Grane. To ameconda- 
quel suo de La sensazione avuta 
la prima volta della donna che ai abbandonava con- 
tro il mio corpo, appoggiando sulla mia spalla un 
viso che indovinavo un po' spento come lo 
mi xi ripeteva sempre con rinnovellata delizia. Ritor 
navo al tavolo col profumo di lei nelle mani, nel 
petto, nei capelli. Mi sentivo pallido e manomemo 
dallo sguardo Patrick. Il suo primo foglietto seritto 
mi ramerenava. Cowley m'intratteneva di questo e di 
quello senza sfiorare con l'ombra di un sospetto il 
Stio stato d'animo. Gli rispondevo alla meglio, rac 
omandandomi a Dio che le se risposte fossero, ora, 
interminabili, per aver tempo di riflettere a quel che 
stava accadendo dentro di me. Mi stavo innamorando 
di Dorothy. Il tempo che passavo lontano da lei mi 
pesava terribilmente, mi pareva vuoto come quel: 
l'Oceano in cui seguitavamo ad andare per inerzia, 
senza speranza di poter mai raggiungere un porto. As- 
sente Dorothy Patrick era insopportabile. La donna 
Sppariva, e anche quel poveruomo attirava sul suo 
viso, sulla sua persona, un po’ del sole ch'ella porta 
va con sé. Era amore tutto questo? Tra l'altro, da 
Tualche giorno, Henry mostrava una corta freddezza 
Ceno la sta amica. La evitava quando poteva. e si 
faceva vedere compagnia di una grande cantante 
di Chicago, gonfia d'aria come una vela. Evidentemen- 
te Henry non perdonava a Dorothy d'interesarsi a 
me. Se non giunsi a illudermi di averlo scacciato dal 
cuore della donna, ci andai tuttavia vicino, 


volte mi 
a Dorothy 


altro trattarsi di cosa preoccupan- 
darmi di 


pe 
per il cinese di cabina. 
da costui come stava la signora. Mi 
benissimo ma che piangeva spesso. Non arrivai @ 

one di quel pianto, 
perché 


tro convinto ch'egli 
la sapesse, anche se Da 
neppure con suo marito. 
persone più intelligenti che ho incontrate sono certo 
i cinesi di servizio. Quei cinesi che nessun porto vo: 
leva accogliere quasi fossero stata la lebbra della 
terra. 

Eravamo intanto arrivati a San Pedro di Califor- 
nia, che è il porto di Los Angeles. Mentre mi prepa- 
ravo a sbarcare venne Patrick a chiedermi un grande 
favore. Mi pregà, e non immaginava quale tuffo nel 
sangue mi desse, di far compagnia alla moglie nel 
l'escursione che da Los Angeles per Santa Barbara, 
Del Monte-Monterey © Santa Cruz, lungo la 
delle Missioni, ci avrebbe portati a San Francisco. 
i, ed era stato loi 

Patrick aveva 


PI 

AI momento dello sbarco Patrick mi consegnò un 
altro biglietto con un'aria un tantino misteriosa. In- 
dovinava la mia sorpresa, e si leggeva nei suoi occhi 
il piacere di procurarmela. Mi affrettai a leggere: 
« Mr. Rèpaci son contento che Dorothy faccia in vo- 
stra compagnia il Camino Real, la strada dei Padri 
Missionari, famosa in tutto il mondo. Se non fomi 
più stanco del solito verrei con voi. E non è solo la 
stanchezza. Questi son per me giorni straordinari, 
ni i raccoglime: Non credevo di 
terli passare proprio nel. momento în cui mi debbo 
preparare a far fagotto, Dunque un albero morto co- 
me me può ancora dare una fresca gemma? Sono pa: 
dre, Mr. Rèpaci, Dorothy mi ha dato questa grande 
notizia una settimana fa. Non ci ho creduto finché il 
prefemor Grant, un cel È Los Angeles 
che viaggia sul Garfield, non me l'ha confermato. Mia 
moglie è al terzo mese di gravidanza. Ho pianto dalla 
amico, Riuscirò a resistere tanto da vedere il 
E non sarebbe meglio ch'io morissi prima 
? Non lo mer 
figlio, in queste condizioni, ma ora 
ja vuota attesa della morte co- 
passato invano su questa ter 
griderà canterà per me che non esi- 
di vo, Mi 


mostrargli la min rovina fi 
ritavo, no, wi 


sto più, che gi 
ricomineerà, farà quel che 
altro me steso perfezionato 
lore. Un miracolo. Vi abbraccio. Patrick ». 
li ricambiai l'abbraccio commosso, Ero così sotto- 
pivo più nulla. Immediatamente pen 
ma ebbi onta di quel sospetto. Dorothy 
era madre da tre mesì, mentre i Cowler s'erano im 
boreati sul Garfield venti giorni prima. Eppure Stead 
aveva visto una notte uscire ln donna dalla cabina di 
pensiero che essa avesse così spudoratamen- 
te macchiato la sua maternità mi riusciva insopporta: 
bile. Però Dorothy poteva esere andata da Henry 
quando ancora era ‘all'oscuro del suo stato. Mi attae- 
cai a questa discriminante come ad una tavola di 
salvezza. 

Ma in queste condizioni conviene a vostra mo» 

glie fare più di mille chilometri in torpedone? 
L'amico scrisse: « Dorothy è un problema. Non ha 
avuto uno solo dei disturbi che caratterizzano il pri 
Ila maternità. È ri cabina 


per un 
in una creatura come lei. L' 
tunale non ha provato il minimo mal di mare. Può 
far benissimo ne della California in parlor. 
car. lo voglio che si diverta, Voglio che non pensi 
troppo a sua madre, la quale è morta di parto, por 
veretta ». 

Poco dopo giunse Dorothy vestita di bianco, con 
un grande nastro nero nei capelli. Era pallida e con 
un velo di tristezza negli occhi che non le conoscevo. 
Senza sapermene spiegare il motivo evitai d'incontrar- 
mi col so sguardo. Lei si accorse di quella fuga @ 
me ne chiese la ragione, appena fummo nel torpe- 
done, in viaggio verso uno accanto 
all’altro. R 


sposi 
gomento più tardi. Era in me un singolare stato d’a- 
nimo. Mi sentivo mutato per essersi mutata lei, Do- 
rothy, improvvisamente 


miei occhi. L’esserino che 
della vita sua aveva in 
ide 


rare il mio e il suo mutamento se delusione. Al- 
meno avesei ignorata la sua maternità. Invece Patrick 
me l'aveva trionfalmente annunziata proprio al mo- 
mento di partire, chiudendo la strada alle suggestioni 
che il io con Dorothy aveva fatto nascere în 
me. A tratti mi sorprendevo a corsiderare il parti. 
celare dell'andata notturna in cabina da parte di Do- 
rothy come una neutralizzazione della sua materni. 
tà. Ma c’era andata veramente in cabina? E anche es- 
sendoci andata era poi certo che si fosse data a 
Grane? 

— Siete muto — mi disse a un certo momento lei. 


questo viaggio. Credevo foste preparata... 
sii 10 — soggiunse dopo avermi considerato al 
lentamente, — Il vostro atteggiamento è strano. 
mani nel vedermi non mi avete neppur guardata, 


| mento che non mi so spiegare... 

— La vostra è un'impressione 
| Può essere che io non vi abbia 
«cero che si ha a ripensare le cose che 
cerca di vedere se lo, si riconosce... 


cordì... Potrei non perdonarvelo, 


più affascinante di sempre, 


inquieta? 

È stata una supposizione. 
tole un valore che non hanno. 

Dorothy tacque ma i 
cwpata. Né per tutta Ja giornata essa riuscì 
la malinconia. Eravamo intanto arrivati a Los An 
les. Ci fermammo una mezz'ora all'Ambassador, p 
tipartimmo alla volta di Santa Barbara che raggiun 
gemmo nella serata, attraverso un paesaggio di so- 
gno. Scendemmo al Biltmore. La signora Cowler era 
sanea ma promise di scendere a cena, Non vedendo. 

arrivare mandai un cameriere a chiedere di lei, 
Mi fece dire di scusarla e che dopo cona salissi nella 
sua veranda a far quattro chiacchiere. Mangiai in fret- 


n date alle mie pa 


a vincere 


- ta e mi recai da lei, La trovai «profondata in una 
poltrona con una bottiglia di whisky per metà con- 
stimata sul tavolo, 
__— Prendete un rchisky, Mr. Rèpaci, — Aiuta a tro- 
var tutto migliore. Ho già dimenticate le vostre im- 
pertinenze di stamattin mico... 
ie erlo. Però 
î lasciatemi dire che bevete troppo. Non avete forse 
Aiino: 


— Difatti. Non ho voglia di nulla, Ho nella testa 
(| come un gran rumore, Mi pare di non sapermi rac: 
capezzare... 
Siete fore stata imprudente a far questo v 
gio. Non stavate bene. Dovevate riguardarvi, 
A questo parole che volevano essere generiche ln 


lonna capì che io sapevo il suo segreto. Mi chiese con 
, voce tremante: 


nerla tutta per sé. 

A questo punto Dorothy trascolorò riempiendosi 
gli occhi di lacrime, Non me l'aspettavo da una don- 
ma forte come lei, Mi fece una n pena, 

— Non: piangete su. Pensato alla gioia 
té data. Speriamo che arrivi a vedere il 
vita devo concedergli questa grazia, 

La donna xi alrò dalla poltrona prese a cammi. 
nare nervosamente per la stanza. Infine si spinse al 
l'estremità della veranda, ad ascoltar la risacca del. 
l'Oceano, forse per misurarla sui battiti del suo cuo- 
re. La sofferenza le assottigliava il viso, Era irrico 

scibile. 

— Voi non mi avete detto 
| visamente. 


che gli ave 
piccino, La 


tutto... — disse improv. 
Stamattina nel vostro atteggiamento c’e- 
rezzo. Forse io ho meritato codesto di. 
sprezzo, Ma voglio sapere... 
È Le presi uffettuosamente tutte e due le mani co- 
stringendola ad alzare gli occhi verso di me, 
a — Voi avete bisogno di liberarvi d'un gran peso, 
conoscete da poco, ma io vi giuro che 
me una fiducia assoluta. Ho rischiato 
d'innamorarmi di voi ma ora non c'è altro in me 
che una fraterna volontà di venirvi incontro, Siete sta- 
ta l'amante Grane? — le chiesi dopo un momento 
di silenzio. La donna non rispose chè con win accene 
| tuato pallore del viso, sul quale pareva esser passato 
un acido che gli avesse tolto qualunque lucentezza, 
Seguital: 

— Se non sapevate di esser madre, lu cosa cambia 
aspetto... 
Di — Credete che sin diverso? — chiese con un filo 
di voce, mentre le sue mani tremavano nelle mie. 

— Certamente. È assai meno grave... Diventa în cer- 
to qual modo un infortunio. Una donna come voi è 
soggetta a tanti tranelli., 

"a — Vi ringrazio. Siete buono. Ma io sono abbastane 
R za orgogliosa per pretendere tutta la colpa che 

aspetti. Non ho nessuna scusante, credete a ‘me. A) 
meno avessi sbagliato per amore. No. Io sono andata 
da Grane per leggerezza, per spudoratezza mentale, 
per scherzo, una notte. Credevo di esser forte, di po: 
ter ridere della sua vanità di maschiaccio viziato dai 
successi con le donne. Ed invece ci sono stnpida- 
mente éascata. Cascata come una donnetta qualunque, 
Mi faccio sinceramente orrore... 

— Era la prima volta Dorothy che tradivate Pa- 
trick? 

— La prima, ve lo giuro. La malattia di mio mari. 
to alimenta la malignità della gente, mi ha sempre 
attribuito decine di amanti. Del resto è naturale. Gli 
uomini mi stanno dietro, attirati dalla mia persona, 
da questo maledetto corpo... 
isse, e pensando al bambino che aveva nelle ra- 
rabbrividì, ebbe quasi una vertigine, lo l’accom- 


i commi 
facesse questo CI b 
— È la prima meraviglia tra le tante che promette 


In 
sisto a chiedervelo perché ci vedo dentro un cambia. 


sbagliata, Dorothy. 
guardata per il pia- 
amano, Si 


— Molo bello... Però mi avete collocata tra i ri- 


— Cosa potrò fare per capiure la mia imprudenza? 
— Siete un cattivo soggetto, ecco. Comincio a cre- 
dere che me ne vogliate per esser diventata brutta. 
Son così questi uomini... Son gli amici del bel tempo. 
— Siete diventata brutta? Pallida forse, magari an- 
che inquieta, ma brutta proprio no, Vi dirò che siete 


= Non vi eredo più, ormai. Perché dite che sono 


sentii che rimaneva prece» 


ta” Hiodi da bere” 


— Povera Dorothy... Dovete farvi forza per voi e 
per il nascituro, Da amico e da galantuomo io vi dico 
che dovete esser meno severa con voi stessa. Tutti 
possiamo commettere degli errori. L'importante è che 
voi ora nascondiate il rimorso che vi ferisce a Pa- 
trick. Se sospettasse l'ammazzereste prima del tempo... 

A queste parole la donna si animò tutta, mobili: 
tando ogni energia per rispondere al pietoso compi. 
to che le prospettavo, 

— Questo sì, questo Sentirsi magari morir den- 
tro ma avere sempre un sorriso per lui. Esser sem- 
pre come lui mì vuole. Voi non potete immaginare 
quel che ho sofferto in questi otto giorni. Per for- 
tuna Patriek non ha capito. La sua inconsapevolezza 
da un lato accentuava la mia pena, dall'altro mi da- 
va un'immagine tanto bella di me stessa che pur non 
mppartenendomi n'ero un pochino illuminata. 

Seguitò a lungo Dorothy a parlarmi della sua pena 
trovando nello sfogo un po' di conforto. La lasciai 
ch'era mezzanotte, Raggiunsi la mia camera sotto il 
peso di un'acuta melanconia simile a un pesante son- 
no, Ecco a che s'era ridotta quell'avventura di vi 
gio, il cui annunzio mi aveva dato un tamescolo nel 
sangue, 


I cionni seguenti, l'escursione per la California vi. 
Dorothy solleveta. Evidentemente Vesser 
si confidata con me le aveva fatto bene. Al suo ar- 


TERRA 
FORTE 


1 svegliai ch'era un mattino di primavera, E 
guardai. Era luce. Dai precordi mi amsali 
la tristezza. Una nuvola alta © cinerea pa» 
sò. Flui un dolcissimo canto di donna. Te: 

si l'orecchio ed ascoltai. Un desolato colpo di ama: 
rezza mi scalfì le labbra; guardai il grande azzurro. 
La tenerezza mi avvinse, mi emarrì nelle note lente. 
morbide, lenitive di quel canto di donna, si_inte 
ficò nello pause leggere; s'ucerebbe nella chiamata 
di un bimbo; s’avvinse all'urlo di una sirena: riposì 
nel brivido della luce. La voce muliebre tacque. Ri. 
masi sassorta nell’elegia. meravigliosa del nuovo can: 
tore. Un filo di note sottili, spavalde, provocanti. In: 
terrotte. Cercai con lo sguardo e non vidi. Un frallio 
d'ali; poi wweque. La nuvola cilestre errava_ errabone 
da: pallidissimamente. Si scontrò coi primi raggi del 
sole © nell'incipienza gloriosa svani. Più tardi lo sfol- 
gorio toccò i miei capelli biondi... 


Posa nella scia bianca della marina. Il mio 

sangue giovane abbrividiva. Fissai Ja distesa: era 
bella. Vi era nella fila rettilinea dei palazzi biane 
senso della gran pace. Nelle mio arterie batté la vio- 
lenza della gente Bruzia. La ribellione. Finito! La 
primavera subì uno squilibrio; vidi lo splendore gri- 
gio. E diedi l'addio alla più silenziosa città del mon- 
do. Fra le snelle palme frusciò la brezza leggera; 
vibrò sulle mie mani, accarezzò gli occhi. Vidi 
volare lontano, al di dei monti dell'antica Eno- 
tria, il mio rancor volsi al mare. Con lentezza. 


niti. La tenerezza 
piccola vita sì sdop- 
le vite. Battiti 
te. Il cuore robusto 


mi avvinghiò. Fu molta. La mi 
più, si triplicò, si moltiplicà 
forsennati nel petto, per mille 
per tanta meravigliosa intensità. Mi risollevai piano, 
orgogliosamente, senza un tremito di accoramento, 
Palpitava l'origine forte. Folgorava tutto come Varu- 
rite; lunghe sottili vene d’oro là, dove l'Tonio tor- 
menta la t etnea, -Soffice, mortalmente bianco sac 
cerchiava l’orizzonte. L'ultima neve, alta baciava langui- 
damente il paese del sole; moriva, Si delineò la snel- 
lezza seura di un vapore: batteva bandiera tedesca, 
Nuvigava ritmico e il flusso divergente magnificava 
i due paesi. Io carezzavo con gli occhi fatti grandi 
di malinconia la terra dei miei, Vi 

Quel mattino ch'era di primavera non m'incurvai 
sotto il peso del disgusto. Rammentavo, dolcissima- 
mente. I gloriosi diciannove anni soffocavano la gran- 
de catastrofe dei miei. Sorrisi. E rammentai matti- 
nate di sole. Quante passeggiate ‘in riva al Tirreno 
nel gran buio. Vie bianche, brucianti, tormentose. 
La terra forte! Odori acuti di lupinella e di malva. 
Grandi farfalle effimere. Pacifiche mezzadrie, lungi 


bracciò e baciò, ma anche Dorothy. Chiamandomi da 


isse che aveva deciso di lasciare il Gar- 


parte, mi 
field per non trovarsi più di fronte Grane, Non po- 
tevo che darle ragione. 


Sette mesi dopo, a Giro del Mondo finito, ricevetti 
a Viareggio lettera di Patrick. L’aprii con una 
certa ansia, avendo riconosciuta la sua calligrafi: o 
ceva: «Caro Mr. Rèpaci, eccovi la grande notizia. 
Mia moglie ha messo: al mondo un maschietto. Se 
lo vedeste che amore! È il mio ritratto, Mi assomi- 
glia tanto che nel vederlo non ho potuto trattener- 
mi. E mi son messo a gridare, sì a gridare, come un 
ossesso, dalla felicità. Sono caduto svenuto per lo 
forzo, e ho peggiorato così le mie condizioni. I me- 

i dicono che mi resta poco da vivere, ma che 
porta? Sono vissuto abbastanza. Ora son felice di 
far largo a chi ha diritto di me. Son tutto il 
giorno con gli occhi sulla culla. Credo che se mo- 
rissi mentre guardo il mio bambino mi parrebbe 
anche la morte un premio, Dorothy vi ricorda con 
grande affetto e vi saluta. Vi manda tanti auguri di 
buona fortuna il vostro Patrick ». 

Una settimana dopo mi arrivò la partecipazione 


di morte di Patrick Cowley. 
LEONIDA REPACI 


dall’infuocata civiltà. Acre profumo di foraggi, L’idil. 
lio assurdo dei miei dodici anni sull’Alto Monte, 
con le stelle lontanissime. Scabre roccie; canzoni a 
piena gola; risate di nulla. Così! E la terribile gra- 
fomania. Per anatomizzare la vita, 


L A fioritura era gialla. Una volta mi piaceva morsi. 

care i lunghi steli. Ora fissavo il bel color di 
stoco fra le alte palme. L'inquietudine si sollevò 
lenta. La dolce città della fata Morgana io la la 
seiavo in quella rinascita di profumi, Allora sentii 
lo schianto; sbattuta ascoltavo la monotonissima ne- 
nia del mare. Tremai come quando udivo racconta. 
re dei briganti della Magna Grecia. Risi, 

Antiche leggende sfatate! Morgezia terra degli uo- 
mini forti! I Pelasgi, gli Osci; i sommi dei Greci ne 
costruirono masso per masso la Bellezza. La lunga 
veste sanguinosa è stracciata, I brandelli volarono in 
alto, assai în alto. Qualche ritaglio lo serbò l'anima 
ignorante della folla. Non rimase che il gesto del- 
l'assassino di tutto il mondo. E la calunnia del volgo. 


KLLA terra dei miei l'ospitalità è meravigliosa. Gli 
dei boschi, dei monti, della 
anno ricevere il fra- 
fronte corrugata la 
Era là. Divagai; sulle cime 
alte della terra forte s'incastrava l’atavismo della Na 
pes Tre millenni di storia. Si nomò, sotto Augusto, 
Ttalia, 


b:3 ì, lo strappo avvenne spaventoso e perfido, E sembrò 

la genesi incantevole, Scilla e Cariddi si fissairono 
obliquaments nella spera di sole che tremolò sul Tir. 
reno. Come un lago. 

I graniti alle volte tremano. Tutto si sfascia. E la 
messe delle viti forte è faleata. L'industria dei secoli 
macerata. Ma abbarbicati al suolo conie radici di quer. 
cie annose amiamo la madre antica. 

La consorella luminosa è rovesciata allora dall'inevi- 
tabile tragedia, Considerai con la mente viva le dolci 
e dolorose affinità e sorrisi pallidumente, Forse l'avrei 
amata. 

Ma io non sapevo che dovevo partire. Un giorno 

ndo me lo dissero io tremai di sgomento. Dopo mi 
nai a fissare i tramonti meravigliosi senza badare 
alla gran luce; con lo sguardo perduto sulle montagne 

la: per la nuova mèta. 


ox incontravo nel mio vagabondare una persona 
che mi sorridesse. Passavano conoscenti lenti, 
differenti. Senza cono. 
scermi. 1a mi doleva assai ma non osai ribellarmi. 
Raschiare con un gesto umano l'ipocrita vernice della 
vecchia società era utopia, E allora continuai per la 
anca. E tutto era calmo. Il verde eso 

lai venti del mare, la fioritura 
rossi, le rosellii 


senza urtarmì, senza salutare, 


= 


te umanità 
E mi sorridevano 
Per dir loro addio. 


GIOVANNA GULLI 


In questi giorni la F. 
LGC. è in trattative con 
la consorella tedesca per 
fissare la data dei due 
incontri, il primo dei 
quali dovrebbe effet 
tuarsi nella primavera 
del ‘41 a Berlino e quel. 
lo di ritorno il succes- 
sivo autunno a Roma. 

— Allo scopo di age- 
volare la vita ed il fun- 
zionamento delle società, 
la presidenza federale 
ha autorizzato le socie- 
tà stesse militanti in se- 


get csepraiiO Laino 
assoluto, sì svolgerà re- 
golarmente alla’ data 
precedentemente fissata, 
il 18 agosto. Vi sarà 
una leggera variante al 
percorso, costituita dal- 
la inclusione di Soria- 
no nel Cimino. La di- 
stanza sarà di circa 230 
chilometri. 


— 1 corridori dilettan- 
ti: Giacometti, Fondi, 
Morigi, Artelli con Fer- 
rari P. come riserva, 
parteciperanno al circuito di Ausburg (10 organi tecnici dell'Assoclazione Naziona- 
agosto) e di Wangen (11 agosto) dietro le per il Controllo della Combustion 
espresso invito della Federazione germa- importanti esperimenti sono stati com- 
nica. piuti al riguardo dai Dirigenti Tecnici 


della Società Italiana del Piombo e del- 

VITA ECONOMICA lo Zinco di $, Gavino, emperimenti ehe 

anno condotto a positivi risultati. L'a- 

E FINANZIARIA dozione di tale carbone, in sostituzione 

del sistema precedentemente usato di 

*. Prospettive autarchiche nell’impie- combrstione a nafta, ha dimostrato in- 
go del carbone del Sulcis. Nel quadro fatti la possibilità di ottenere gas ad e- 
del'e iniziative dirette a consentire il levato potere calorifero e rendimenti c0- 
maggior consumo di combustibili na- spicui. L'impiego del combustibile gas- 
zionali e la loro più razionale ed eco- soso presenta în diverse applicazioni sen- 
nomica ‘utilizzazione notevole interesse sibilissimi vantaggi tra | quali principal- 
presenta ‘la gassificazione del carbone —1mente quello di ottenere una rilevante 
Sulcis che viene ad aprire vasti campi temperatura che aumenta i) rendimento 
d'impiego in molte tecnologie lavora- termico delle installazioni. Poiché oltre 
tive. In stretta collaborazione con gli che nel campo della produzione del 


piombo |l gas gassogeno trova importan- 
plicazioni nel settore siderurgico. 

rallurgico, vetrario ecc, Gli efficaci 
risultati conseguiti dalla ’ gassificazione 
del carbone Sulcis offrono un utile _o- 
rientamento alle industrie nazionali che 
ino attrezzandosi per sostituire | com 
bustibili di importazione con quelli ni 
zionali 


ATTUALITA' SCIENTIFICA 


+ In varle occasioni abbiamo richia- 
mato all'attenzione dei Lettori il così- 
detto tubo di Braun che modernamente 
ha dato vita al ben noto oscillatore a 
raggi catodici che ha reso pomibile — 


(ed anche, in certo sen- 
so, complicato) così da 
risultare un eccellente 
strumento per la misu- 
fa di fenomeni transi- 
tori rapidissimi, quali in 
molti rami della tecnica. 
dell'industria ed anche 
della scienza pura si 
presentano all'indagine 
umana. Le ragioni di 
questa sua adattabilità, 
che fa del tubo a raggi 
catodiei un apparato 
prezioso, come fra poco 
comprenderemo, consi 
ste nella quasi totale as- 
senza di inerzia, anzi in 
pratica possiamo ben 
dire che la sua inerzia 
è trascurabile non aven- 
do esso parti meccani» 
che in movimento. Gli 
apparecchi che lo pre- 
cedettero, anche se stu- 
diati a dovere, erano 


moto di equipaggiamen= 
ti pesanti (anche se leg- 
gerissimi, il loro peso 
esisteva, e poteva avere 


un'influenza — rilevante 
nel caso di studi di 
nomeno a ritmo cele- 
rissimo) e così oltre un 
certo limite di frequen- 
za, o non potevano più 
essere adoperati, 0 le 
loro indicazioni divenivano troppo ap- 
prossimate: invece Il tubo a raggi cato- 
dici basa la sua azione sul movimento 
di un fascetto di A catodici, movi» 
mento determinato dallo azioni magne- 
tiche di un campo variabile in sincronisino 
col fenomeno In osservazione, azioni che 
evidentemente si ripercuotono su detto fa- 
scetto in quanto costituito da particelle 
di elettricità negativa, soggette quindi 
ad essere attirate da cariche positive e 
respinte invece da cariche negative, ciò 
che appunto determina Il moto del fa- 
scetto. Tale pennello catodico percorre 
un tubo ad imbuto e le piccole devia- 
zioni in esso provocate nella zona stret- 
ta, danno luogo a variazioni di cammi- 
no più forti all'estremità, e siccome la 
bocca terminale dell'imbuto — tutto di 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al correni 
che d'ogni cosa vuol toccare ll fondo, 


In Italia, quest'anno, abbiamo 
un raccolto di grano ecc 
il signor Churchili, quando l'ha saputo, 
naturalmente, c'è rimasto male 
ma un più grave pensiero ora l'assorbi 
maturan, dopo il grano, anche le sorde. 


Dice il Ministro dell'igiene inglese 
che, tanto prima Londra sarà invasa, 
tanio meglio sarà per ll Paese. 

Chi sa su quali calcoli si basa? 
Saprà, come Ministro dell'Igiene, 
che un po' di pulizia fa sempre bene 


A Nuova York e in tutta la contrada 
in questi giorni infuria il solleone 
la gente cade a terra per la strada 
congestionata dall'insolazione 
Si spera, tuttavia, che in settimana 
giunga una doccia fredda dall'Avana. 


Tafari è andato in Africa, £ un po' strano 
ch'abbian mandato lui: come stratega, 
c'è un generale metropolitano, 

il signor Gort (0 « il belga ») che lo frega 
ma l’altro pel.., ritorno è assai più adatto 
sa già l'itinerario com'è fatto. 


Gl'Inglesi han protestato sui giornali, 
perché le nuove tasse son pochine È 
€ per coprir le spese colossali 
mancano ancor milioni di sterline. ; 
Voglion pagar di più... Non abbian fretta 
Tanto il giorno verrà: l'Europa aspetta 


Lungo le coste inglesi è stata eretta 


la «linea Churchill»: — Questa non si 
[piglia, 

— gl’intenditori dicono, — è perfetta, 

& prova d'arte... — Certo, se somiglia 


a quella che possiede il titolare, 
difficilmente si potrà sfondare 


Ii signor Avenol, molto dolente, 
ha lasciato la Lega ginevrina. nora 
pia che ormai non c'ers 
per via che in cassa ria 
nemmeno l'ombra, chimé!, d'una sterlina. 
In quella greppia. un tempo così piena, 
altro che l'Avenoi, manca... l'evena: 


ultimo gran successo americano 
vi t'km bel romanzo, fn cui per eroina 
c'è una rapezza dal tervello sano, 


‘gusto della gent 1 
Tola di mode il genere fantastico. 


di quanto accade in questo basso mondo 
vi dirò tutto in rapide battute, 


Stati Uniti voglion delle basi 
lan chiesto Bahia Blanca all'Argentina 
ma sembra che si siano persuasi 

che quella alla richiesta non s'inchina 
Però, Roosevelt ha sempre un'aria gala 
sa già che presto gli daran... la bale! 


N Ministero delle Informazioni 
avrebbe a Londra un piano originale 
ad evitar funeste indiscrezioni, 
far pubblicare un unico giornale 
Perfino le menzogne, al giorno d'oggi 
Gevon subir la crisi degli allogoi! 


Hanno operaio adesso, all'ospedale 
Chamberlain l'ombrellifero. Al cervello? 
Ma no! Gli han tolto, senza fargli male, 
qualcosa dallo stomaco: un ombrello? 
Churchill ha detto, in preda e convulsioni 
« Son cominciate pià le.., operazioni! » 


La ballerina Ponmann, a Milano. 
per poco non moriva avvelenata. 
a couse d'un sonnifero malsano 
che trangugiava in dose esagerata 
La sera, ritirandosi dal ballo, 
un’altra volta legga un libro giallo 


— Nemico della critica opprimente. 
senza guastarvi il sangue e la salute 


A Milano, una femmina, sconvolta, 
mortogti il cane, s'è vestita a nero. 
Si dice che | parenti qualche volta 
ci trattino da cani, e questo è vero. 
Perché troviamo strano 0 sconveniente 
che un cane sia trattato da parente? 


Leggiamo che la caccia autorizzata 
alle bestie da macchia e da palude 
fino al primo settembre è rimandata 
Sta a veder che l'inglese ora s'illude! 
Meglio avvertirlo, in modo un po' discreto, 
che non riguarda lui questo decreto 


Giovanna Brandolini, quindicenne 
napoletana, cieca da più mesi, 
entrata in chiesa, giorni or sono, svenne 
e ritrovò la vista... Ora gl'Inglesi 
sospirano così: « Senta Lucia, È 
fa la grazia anche a Churchili! ». Così sia 


Nulla di nuovo. Il buon Pétoin, vetusto, 
tratta i Francesi autoritariamente 
in Inghilterra il solito trambusto 
l'ofensiva germanica è imminente. 
La cenicola ancor sembra che infuril. 
Andate al mare? To resto a casa. Augurii 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


———— - —_ 
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OGNI BUSTA 


CONTIENE 


IL MODO PIÙ SEMPLICE PER RAVVIVARE I 


CAPELLI 


Rendete tersi e lucenti i vostri 
capelli seguendo il sistema più 
pratico! Lo Shampoo Palmolive, 
immune da soda, conserverà la 
vostra capigliatura nelle miglio- 
ri condizioni, senza bisogno di 
ulteriori trattamenti. Provatelo ! 


Per la sua speciale composizione 
all'olio d'oliva, questo prodotto 
pulisce perfettamente i capelli e 
li lascia morbidi e vaporosi. 


Lo Shampoo Palmolive è pre- 
parato in due tipi: per bruna 
ed alla camomilla per bionda. 


chiesta venne mandato in Palestina quan- 
do le cose cominciarono laggiù a pren: 
dere una piega inquietante per l'Inghil- 
terra, è quanto di più assurdo, iniquo 
€ contradditorio si possa immaginare. 
Esso è anche un caratteristico documento 
della malafede e della grossolanità bri- 
tannica. 

Basti citare due punti di tale piano, 
due punti suî quali maggiormente si acui 
l'indignazione di tutto il mondo arabo. 
Nel piano era prevista Ja divisione della 
Palestina in due parti: una da assegnar- 
si agli arabi, l'altra agli ebrei, con Jo 

‘ambio delle popolazioni che si sareb- 
bero venute a trovare staccate dal Joro 
nucleo etnico, 

Orbene gli ebrei che si sarebbero ve- 
nuti a trovare in campo arabo erano un 
migliaio; gli arabi che si sarebbero tro- 
vati con gli ebrei oltre trecentomila; vale 
a dire oltre un terzo della totale popola- 
zione araba di Palestina! 

L'altro punto riguarda | criteri di giu- 
stizia, di umanità coi quali la divisione 
avrebbe dovuto aver luogo. Premesso dal 
piano medesimo che mentre la parte oc- 
cidentale della regione, verso la costa me- 
diterranea, è ricca di risorse e di colti- 
vazioni agricole privilegiate, quali l'a 
rancio e l'olivo, mentre quella orientale 
è arida e sassosa, una specie di deserto, 
insomma, talché ‘il piano stesso ricono» 
sceva che in questa zona non può vi- 
vere una popolazione stabile, questa pure 
veniva assegnata agli arabi, cioé ni pa- 
droni di casa. Naturalmente ai giudei 
era riservata la parte pingue e privile: 
giata, dopo di averne fatto uscire gli ara. 
bi padroni! 

Tale era il piano che avrebbe dovuto 
pacificare gli arabi di Palestina. La ra- 
Bione di tanto assurdo? Il fatto che il 
Colonial Office di Londra era, ed è tut- 
tora, un feudo dell'ebraismo. 

Che importanza ebbe nella guerra mon- 
diale la Nerodna Odbrama? 

L'importanza di questa notissima asso- 
ciazione serba è tutta negli avvenimenti 
che precedettero la guerra mondiale, an- 
ziché in quelli che la seguirono. 

La Narodna Odbrama, cui appartene- 
vano membri eminenti delle pubbliche 
amministrazioni, agiva con non celato 
programma di violenze antiaustriache. 
Una serie di sanguinosi attentati, di in 
cidenti di frontiera. di manifestazioni tur- 
bolente che rendevano impossibile Ja pa- 
cifica convivenza con la potente vicina. 
Difesa dalla sua stessa debolezza e dalla 
protezione della Russia, Ja Serbia, conti- 
nuò lungamente questo giuoco pericoloso. 

L'attentato di Sarajevo fu l'ultima e 
più grave di queste manifestazioni di 
violenza, il fiammifero acceso che doveva 
provocare la conflagrazione generale, 

La Compagnia della Misericordia è 
un'antica istituzione fiorentina di carità 
che risale alla metà del secolo XIII e che 
conserva tuttora le sue caratteristiche, Je 
sue fogge. Ha per ufficio il trasporto dei 
morti, del feriti, degli infermi e loro as- 
sistenza. La peste, che così ripetutamer 
te infestò Firenze, diè occasione di spe- 
rimentare il valore e l’abnegazione cri- 
stiana di questa confraternita. Vi appar- 
tengono nobili e popolani, secolari ed ec- 
gleslasticl; ma nulla ne appare di fuori. 
L'anonimo è, per così dire, rappresentato 
materialmente dalla buffa nera che co- 
re il viso, cul aggiungi le cappe nere, 
le corone del rosario aì fianchi, di notte 
le torce, le bare rette sulle spalle dei 
«porti», alla maniera antica, e ne viene 
una scena della più caratteristica origi- 
nalità. 

Rari nantes in gurgite vasto. Chi l'ha 
detto? Virgilio, nel primo libro dell'E: 
nelde. Rari naufraghi spersi pel vasto gor. 
go. Là dove il poeta descrive stupenda. 
mente la terribile tempesta suscitata con. 
tro Enea dall'ira di Giunone. 


OBESITÀ 


IL GRASSO SUPERFLUO 
si elimina facilmente coi confetti di 
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f 


DIMINUZIONE DEL PESO CORPOREO 
crenzi ID di gione 


o tutta le buone Farmasie © preso 1 
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Ing. E. WEBBER &C. 
Via Petrarca, 24 + MILANO 


ViNi TiPiCi Di LUSSO-ORViETO 


cure termali e tutti conoscono i famosi 
versi di Catullo per celebrare Je acque di 
Sirmione. 


L'uso delle sorgenti minerali si perdet- 
te pol nel Basso Impero per risvegliarsi 
nel Medio Evo, ma più che per cure vere 
€ proprie per organizzarvi grandi pelle- 
grinaggi religiosi. Negli ultimi due se- 
coli le cure termali hanno preso grande 
impulso. 

Ed ecco una signora napolitana Ja qua- 
le vuol sapere in quale paese ebbe origine 
l'industria della lavorazione degli oggetti 
di tartaruga. Trattasi di un'industria d'an- 
tica tradizione italiana. Il suo centro è 
Sorrento dove sono abilissimi lavoranti. 
certo i migliori del mondo, e numerosi 
laborato! 


L'importanza economica di questa pro- 
duzione artigiana non fu però mai gran- 
dissima. Essa è considerevolmente dimi- 
nulta in questi ultimi anni e tende ul- 
teriormente a diminuire, a cagione delle 
restrizioni frapposte agli scambi dal re- 
centi avvenimenti politici internazionali. 

Cosa è il Curaro? È un veleno vege- 
tale dell'America del Sud. Un veleno che 
si ricava dalla corteccia di una varietà 
di strychnon. Esiste però anche un cu- 
raro animale che si toglie dalla secrezio- 


ne cutanea di un certo batracio. 

Questo emistichio si usa 
in senso faceto. Rari 
Nantes è anche nome di 
una antica società di 
nuoto, 

È giusto dire « nego- 
ziante di stoffa per drap- 
piere? No che non è det- 
to bene, signora di Mila- 
no che ci avete scritto su 
tal pronosito. Però in 
Lombardia tutti dicono in 
tal modo. Si dice dro- 
ghiere, profumiere, dol- 
ciere, gioielliere, perché 
non drappiere? È voce u. 
sata, del resto dai mi: 
gliori scrittori. 

La cura delle acque 
termali non rappresenta 
affatto una novità instau- 
rata dalla moderna tera 
pia, ma risale a tempi as- 
sai antichi, Storicamente 
le prime notizie certe in 
proposito le abbiamo da 
Plinio che cita varie fon- 
ti a cui erano mandati | 
sofferenti. Galeno ordina- 
va per la primavera di 
bere acque solforose e 
d'autunno quelle bitumi- 
nose o nitrose. 

Anche per la cura del 
le malattie della pelle — 


ssi SUCCO i URTICA 


CONSERVA AL CAPO VOSTRO IL MIGLIOR PREGIO 
LOZIONE PREPARATA PEI DIVERSI TIPI DI CAPELLO 


ELIMINA FORFORA 


50 ARRESTA CADUTA CAPELLI, dittusissime in antico — 
FAVORISCE LA RICRESCITA mali. Le itaponenti rovi: 

n 

x Mirza Ali Rogi più rinomati 


della vostra 


ANVIO GRATUITO DELL'OPUSCOLO 8 
F. RAGAZZONI . Casello 93. CALOLZIOCORTE (Bergomo) 


ra testimoniano dell’ uso 
che se ne faceva, Molti aut 
ASBI DITTA SILVIO MELETTI-ASCOLI PICENO 


5. A. ALDO GARZANTI Editrice.proprietaria 


ENRICO 


Anagramma (9) 


E 


i 


- 
È 


ersisii 


5 
2} 
Hi 


, 


i n * Zeppa (10-11) 
TRA 1 DUE LITIGANTI 
“aTra i due litiganti il terzo gode» 
dice il 


d'uscirne 
- farsi in fretta fasciar la testa rotta! 


3 Cambio di vocale (10) 
UNA FA E L'ALTRA DISFA! 


Una interviene, attenta e diligente, 
per rimediare ai falli della gente; 
ma l’altra guasta tutto e alla rovina 
manda ogni cosa buona e genuina! 
Con della Scala 


Sciarada 


ANIMA MITE 


4 Delle 0000 al vano influsso 
riman Bice indifferente, 
chè, ocooxxx, aborre il lusso 


e dimessa se ne xxx, 
Xarigian 


5 Indovinello 


UN BIMBO PERMALOSO 


Nel rotando suo visino 
giganteggia un bel nasino: 
se glielo tocchi strilla fortemente, 
destando l'attenzione de la gente! 
Corsaro Biondo 


6 Indovinello 


L'EQUILIBRISTA 
Volteggia su di un piede, 
‘da vera equilibrista eccezionale: 
e quando tentennare la si vede 


cadrà, ma certo senza farsi male. È 
Doricus 


a, Crittografia mnemonica (fròse: 3137) 
L'ESTREMA UNZIONE 


Giovanni da Procida 


SOLUZIONI DEL N. ' 


È 1. Pierotto = proietto, — 2, Ciabattino = batto i cani. — 
3. Stampa, ,— 4% MLLUstrazioNE, — 5. Insulto, 
indulto, —° € Ordi-G-?5 no ‘perché non è nella comciusa) = 
‘ordigno. ni 


n, 35. 


Il nome del premiato sarà pubblicato nel prossimo 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono emere inpiate @ L'Tustrazi 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 31 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 31 


1 Ml pel nell'uovo sempre suol trovare, 
cercando brighe e zuffe d'attaccare, 
Dal suo balcone arringasi la folla 
che a un grido insorge e scatta come molla. 
3. Quando m'assale, povera mia testa! 
mi par d'averla trapanata © pesta. 
ll nome della Chiesa calvinista, 
che in Inghilterra è detta metodista, 
5, Ognuno d'essì stringe, chi nol sa? 
un nodo ch'è difficile spezzar. 
6, In cima ai monti stanno ed ai torrioni, 
e spesso veci fan di cornicioni. 


4. 


7. A capodanno lo si suol comprare, 


| giorni, lungo l'anno, ad indicare. 
8. Tal era lo scrittore di tragedie 
che avvincere facevasi alle sedie. 


L'ultimo Faraone 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pleno. A parte 
le definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, motio e indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premio di L 20. A parità di 
merito sarà preferito chi aggiungerà 1 cruciverba un gioco di 
tipo vario (cmellariò, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio "di 
L, 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 


Le soluzioni devono essere inviate mon oltre gli otto giorni | 


dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONE DEL N, 2 


DAMA 


RES. 
PARTITA GIOCATA A VENEZIA « 
fra | signori S, Zanon (Bianco) e B, Farinati (Nere) 


(apertura sorteggiata 23.19-10.10 con note di Severino 
23.19-10.14; 29.10-5.14; 28.23-15; 

22.23-5.10; 22.180)-12.5; b) 22.20- 

812; <) 20.16-15.19; d) 2723-10. 

19; 2120-1322; 20.15-112); 28- 

6.10; (Posiz. Diagramnsa) 21.18 

€) 1421; 25.18-10,13; f) 3027-13 

1; 9) 1RM4-1923; 2819-36; 27. 

18-6.11; 31, 27, Bianco vince, 


db) 1216 è migliore; 
<) migliore 7.12 (se 15.19 Il cam- 
bio 20.15 favorevole al Bian- 
2022-1519; 215. 
h) 1811-7-14; 28.20-10.13; 
1.28-5,10; 


2619-2228; 3124-1423; 20.15-11.20; 24.15-7.12; 
DM; 47-24.28; 7.11-28.31; 1114-3127; 14.5-27.22; 221-73.28; 


Po 
262118, 26-18 10-14.11; 10.14-30.24 patta: 


| 

9) migliore 7.11: 16.12-10.14; 2621-11.15; 18.11-22.26; 20.22-19.26; | 
18-26.29; ILT-AII; 84-1520 ccc.; 

4) mossa perdente. 26 avrebbe rimediato la situazione. 18&.M- 
T.12; 167-4.18; 2723-37; 23.14-22.27; 3122-1827 ecc; 

h) 8.12 è perdente per questo seguito 28.23-12.15; 24.20!-15. dii 
19-48; (25; 2117-14-21; 25.18 il Blanco vince) 19.15-11.27; 18d-- — 
9.13; SIZIMILIT; 2118-1014; 18.11-6.15; 47-1520; 2119-2023; {È 


È) 
23.28-18.14 il Bianco vin |A 
; 29:32-1512; 3228-127; 312- | 
| i 
ti 
È 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 117 dì Genesio Pelino 
(Volterra) 


1) 1023; 26,19-238; 19,15-11.20; 
187: 41-84 ecc, favorevole al Bianco, 
3 
N. 118 di Dino Tosk 
(Milano) 


Îl Bianco muove e vinee 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 

(non a premio) È 
Ranieri Foraboschi N. 120 di Achille Brioni 
(Livorno) (Roma) 


N. 159 di 


Îl Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 28 


105 di D, Salgarello: 3127-2422; 812-182; 2527-3.16; 123 
e vince. #4" 


N. 165 di 
106 di 
07 di 
168 di 


Massoni: 22.19; 19.15; 3.1; 7.21 + finaletto e vince. 
0.26; 7.11; 11.18 e vince, 
5; 3 2915 


N. 106 di E. 
N. i O, 
N. i Gi A 


e vince, 


Premiato per il mese di giugno: 
Cav. Domenico Cobelli Verona 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso * permanente x 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Ù Soluzione Dama N. 31 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA‘ 
Soluzione Scacchi N. sl" 
Sozione Dolao to diana 


1 
{dove tutto è visto e detto con an fare franco, una lingua sa- 


© Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 930 


Blanco matta In 2 mosse 


Problema N. 932 


ica, 1935) 


G. B. VALLE U. CASTELLARI 
Y (La Settimana Enigmist 
(Detroit Weekly Free Press. 1878) H=s 


ll Blanco matta in 2 mosse 


G 
È Soluzioni © Solutori 


Problema N. 909 - 1. Th6-h5. 
Problema N, 910 - 1. Dgt-g2, 
Problema N. 911 - 1. DdB-c8. 
Problema N, 912 - 1. Reé-d6, 
Studio N. 75 - 1 Dd3+, Rg2; 2 
Dg3+, Rtl; 3. Dg1+, Re2; 4. Dd1+, 

5. Dd3+, RXd3; 6. gTxh8=T,. 
il Nero muove; 7. Stallo. 
Franzoni C., S, Benedetto (Man- 
tova) - Farmacia Scappìni, S, Mi- 
chele Fxtra (Verona) » Lentulo A.. 
Milano. 


Promiati 


dei mese di giugno 1940 - numer] 22, 
23, 24, 25, 26. 

Trovati Giuseppe, Asti - Lentulo 
Adolfo, Milano. 


G. FomantEs 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo e devono essere 
inviate soltanto su cartolina postale, 
o cartoncino formato cartolina. Per i 
problemi in due mosse è sufficiente 
inviare la sola mossa chiave, per i 
problemi in fre o più mosse, studi, 
ece. occorre invece inviare la solu- 
zione completa. Fra 4 solutori saran- 
no sorteggiati mensilmente due pre» 
mi di L. 30 in Ilbri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 934 Problema N. 936 


L. TUHAN BARANOWSKI A. VOLKMANN 
(Norsk Sjakkbl., 1933) (Die Schwalbe, 1930) 
1° Premio Premiato 


} CCLXIV. — IN TEMA DI CODICE. - La pubblicazione fatta 
Ritraverso questa rubrica del Codice in vigore dal 1935 mi ha 
| fruttato parecchi quesiti d'indoie... legale. 

Ben Heto d'essere utile, devo però rammentare ai miei lettori, 
ghe in molti casi un'attenta lettura di quanto lo son venuto sori: 
Pendo in proposito li renderebbe capaci di risolvere da sé 1 que: 
siti, risparmiandosi così la pena di una apposita corrispondenza, 

E. il caso che enuncio risponde proprio a quanto sopra; 

Mii scrive il algnor F. de N. di Torino: « Sud, dichiarante, con 
l'impegno di 4 cuori, con l'attivo di sei mani, e con la giocata 
Rpettonte al morto, métte giù le sue carte e dichiara che le ultime 
Quattro mani son tutte sue. 

Est vlute le carte del dichiarante si oppone, @ dichiara di aver 
dirifto ad tna press a quadri, dove ha una carta superiore & 
quella di Sud. 


risponde dichiarando, che è ‘suo inten. 
del morto tagliando e poi rientrare ai 
fiori la quadri soggetto, 

carte dopo la nona piocsta (vedi gra- 


He Sud diritto a tutte le mani restanti, ovvero spetta od. Est 

| ta mano di quadri? 
La questione è nettamente risolta dal disposto dell'art, 29 che fa 
Q@bligo al dichiarante che dichiari sue tutte Le prese rimanenti, 
{fl scoprire le sue carte e fare una chiara esposizione del coms 
intende giocare tali rimanenti 
Gui intende giocare le sue carte 


| gato dopo, e cioè all'atto di scoprire le ame coste. dovere indi; 
| vare, 


di quadri. 
Eeco la soluzione del problema proposto nel numero scorso. 
Do { quadro completo delle carte, avvertendo che ll ragiona- 
| mento deve intendersi fatto basandosi sulla conoscenza delle sole 


LIBRI, 


« Cicognani, dando opera a una vasta costruzione ha seguito 
una libera via cho non è quella del ripensamento volu: 
‘tamente narrativo né del liriamo unificatore di varie impres. 
perato il dato documentario che in ab. 
in queste dense pagine. A ben riflettere, 
suoi lavori, nell’ Omino che à spento 
» nella « Mensa di Lazzaro », ma in gran parte della 
‘produzione di questo chiaro, sobrio, e sempre felicemente com- 
mosso scrittore nostro, è dato trovare un gno di appoggio 
ivo; di lì egli parte ani- 
quei dati sono il tram- 


LS 


% 


| al reale, al dato esterno, al dato po: 

| mosamente verso i suoi fini più al 

| polîno di slancio per raggiungere la poesia ». 
(La Nazione - Firenze) 


Errore ALtopott 


a Storie, episodi, aneddoti, come nei poemi, variano la trama 
del racconto, E costantemente aleggia l'aura della poesia, sor: 

|. risa da un umorismo che fa più lieve il respiro e attraente fl 

| càmmino», 

(Corriere del Veneto - Padova) 


«Più che un romanzo è, infatti, un poema. Oltre al rac. 
conto centrale, agli episodi, alla moltitudine delle figure, alla 
varietà della rappresentazione — qualità comuni nl romanzo 
‘al poema — v'è un soffio lirico che dà un'atmosfera d'incanto 
© trasporta in un piano di verità poetica cose, fatti, persone ». 

(Meridiano di Roma) 


«Che fresco, gustoso libro per i ragazzi! Luminose pagine 
porosa, una prosa tersa, piacevolissima, toscana ma non biz 
sarra, sempre umana, sempre aderente alle cose e alle persone 
marrate © ». 


(Rassegna dî cultura - Milano) 
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E AUTORI 


sidera ‘che potrà obbligare 
campo delle cuori e degli attà, 
Quesiche per la sua uscita si è 
I ori. 

Pifotti Sud prende con Asso a fiori, fa {l passetto ad attù, gioca 
cuori. Ovest prende di Asso e rigioca fiori .Sud prende col Re, ta- 
glia una cuori, gioca attà dal morto e schiaccia il Re, rigioca cuori 
€ taglia ancora. Gioca fiori dal morto; Ovest deve prendere e deve 
9,giocare cuori, permettendo il taglio e lo scarto, 0 giocare quadri, 
giò che è appunto lo scopo di Sud, che fa così, comunque esca 
Ouest, due mani a quadri e vince l'impegno. 
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e Deri0s 


v'Aco. 


razza. E modula; da autentico maestro della 
parola. C'è la storia dolorosa di un fratello che non dimenti 
cherete più mai. E come farete a scordarvi delle incantevoli bi- 
runo? XI qual Bruno ebbe, 
per mamma e per babbo, due creature, ciascuna a modo suo, 
tellettualmente e moralmente eccezionali. È al babbo e alla 


quel che sono; me- 


Tesavo Perrizzari 


mamma Bruno dedica tre capitoli che son 
raviglio ». 


(La Festa . Roma) 


catarsi, che spoglia 1 
vita, riesce a toccare, 


quel sereno di. 
I motivi intimi, quelli 
si era gelosamente portato in fondo all'anima per anni, 
della sua esperienza di 

che da tanto tempo facevano Tenia pel vesto 
la e dì sogno, 


Colazione di mercoledì 


Crocchette di riso bianco 


Melanzane ripiene 


Formaggio - Frutta 


Vino: Barolo 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


CROCCHETTE DI RISO BIANCO. - Mettete il vostro riso (200 gr.) 
un fegame contenente pochissimo burro, e subito affopatelo nel 
tte (500 gr.). Mescolate sovente affinché non attacchi al fondo. 
me si compie la cottura, salate a dovere, mettete un pezzo di burro 
do, grosso come una noce, e due o fre cucchiai di parmigiano 
uttugiato. Mescolate ancora, e gustate per sentire se è abbastanza 
ondito. Stendete il risotto sul tagliere, lasciandolo così raffreddare. 
oi fatene tante pallottole, rotolandole sul tagliere con la mano. 
sate ogni pallottola nell'uovo sbattuto, poi nel pane grattugiato, 
pi ancora nell'uovo, ed infine fatele friggere in padella a gran fri 
wo, adoperando olio oppure strutto, come vi piacerà. Appena vedete 
erocchette dorate, levatele con la schiumarola, facendole sgoccio- 
bene, poi mettete ad asciugare e sgrassare, al caldo sopra un 
oglio di carta assorbente. 
Servitele, facendone una piramide nel piatto di portata, contor- 
ndola con pomodori al forno gratinati. 
Piattino molto sano e leggero. 


MELANZANE RIPIENE, - Tagliate per il lungo le vostre malanzane 
compargetele di sale di cucina, lasciandole così un'ora o due, Poi, 
ivatele e rilavatele, per togliere il sale e l’acqua che si è formata 
lle melanzane. 
Infarinatele per bene e fatele friggere (per pochi istanti) in tegame 
ontenente olio. Dopo quest’operazione potrete con tutta facilità sca- 
le Un pochino con un cucchiaio, asportandone la polpa, e met- 
do le melanzane in un piatto di pirofila. Fate un pieno, composto 
mollica di pane macerata nel latte, polpa di pomodoro cotta e 
tretta, e 100 gr. (per sei mezze melanzane) di fegato di vitello 
tto nel burro e poi passato al setaccio. Mescolate bene il composto 
pondolo con un pezzo di burro oppure un cucchiaio di panna dolce, 
T'empitene ogni mezza melanzana. Cospargete di pane grattugiato, 
ettete un pezzettino di burro crudo su ogni melanzana, e poi spin- 
te a Yorno assai caldo per circa dieci minuti. Servite nello stesso 
to 0 tegame di pirofila. 


Bicx Visconti 


Pugilatori maliziosi. 
—"$1 mio avversario ha un'invincibile ripugnanza 


PER SENTITO 
DIRE 


Apprendiamo che le più abili oratrici 
americane sono state reclutate per la 
campagna elettorale a favore di Roo- 
sevelt. Si è trovato che le oratriei ese 
citano un maggior fascino sulle 
(soprattutto, evidentemente, quando so- 
no di bella presenza) e che nel con- 
traddittori sono imbattibili 

È strano che gli Americani abbiano 
dovuto aspettare tanto tempo per sco. 


RICIO di 


prire nella donna la straordinaria fa- 
coltà della parola, mentre è famoso 1" 
l'aforisma, pronunziato per la prima vo! mo: « la 
donna può mancare alla parola, ma la parola al'a donna 
non manca mai » 


Questa improvvisa inflazione di chiacchicre femminili 
non farà certamente piacere al « Comitato delle moder- 
ne americane ». Non sappiamo se sa esattamente que- 
sta la sua ragione sociale, ma sì tratta di un soda'tzio 
di nobili e dignitose dame, le quali si sono proposte di 
sfatare 1 vecchi luoghi comuni cresti dal sesso forte ai 
danni di quello debole. 

È appunto questo Comitato che poco tempo addietro, 
come ricorderete, bandì un concorto con vistosi premi 
perché fosse forgiato un nuovo vocabolo in sostituzione 
della voce « suocera », irrimediabilmente ‘egata a una 
triste tradizione di atrocità famigliari, 

Uno dei luoghi comuni più correnti e più sfruttati 
dagli uomini sarebbe appunto, secondo quelle dame, la 
lingua delle donne, quella terribi'e lingua, causa di ll- 
tigi. di gual e talvolta di morti violente. Si è sempre 
sentito dire, infatti, che la lingua delle donne è una ma 
ledizione del cie‘o. 

Fra le benemerenze del Comit 
che Il tentativo di sfatare l'in 
altro concorso, dotato di un premio di diecimila dollari 
da destinarsi a colui 0 a co'ei che avesse conquistato ll 
primato del'a chiacchiera, ossia, che fosse riuselto a 
parlare ininterrottamente per il maggior numero di ore 

È vero, Il concorso — come è noto — è stato vinto da 
un uomo, il quale ha parlato per circa settantadue ore 
consecutive. « Vedete, dunque?» gridarono con trion- 
fante esultanza le dame promotrici della nobile gara 
«Chi è più chiacchierone: l'uomo o la donna? » 

Con questo. però, non hanno dimostrato proprio nu'la, 
all'infuori della oculata saggezza con cui sanno disporre 
del loro fondi. Il formidabile parlatore è giustificato în 
pieno: c'erano in palio diecimila dollari, che in questi 
tempi difficili strapperebbero le parole anche nl morti 
Il fatto non autorizza a concludere che l'uomo è un 
chiacchierone abituale. Una volta, a Napoli. un uomo 
rosato, padre di famiglia e degno di ogni rispetto, vinse 
la scommessa che sarebbe riuscito a guidare, facen- 
dola correre a mo' di cerchio. una enorme forma di 
parmigiano ‘per tutta..la lunghezza di via Toledo, Clò 
non vuol dire che gi uomini in generale facciano ro- 
tolare forme di cacio per le principali vie cittadine 

a donna, invece, parla per partito preso: la sua 
chiacchiera è fine a se stessa. Le donne che, come fan- 
no le oratrlei rooseveltiane, riescono a sfruttare a scopo 
di lucro questa loro facoltà sono eccezioni che confer- 
mane la regola. 


lo suddetto, vi fu an 
me diceria mediante un 


In America abbondan le oratriei. 
e ve ne son di quelle d'alta scuola 

solo per torturar tanti infelici. 

si beccan dieci dollari a parola. 

Beh, lo capisco anch'io! Ma col tuoi “agni. 
mi dici, moglie mia, che ci guadagni 


Ma questo squarcio lirico non è che uno sfogo stret- 
tamente personale 


per | ragni: è per questo che mi son fatto tatuare. 


rio diee-che la lingua è un organo mobilissimo, musco- 
loro, sa'dato all'indietro con l'osso lolte per le funzioni del gusto, 
dell'inghiottirs e dell'articolare la voce; e naturalmente nol ci guar- 
deremo bene dal contrastare così dotte affermazioni. Senonché, i) 
vago dubbio el coglie che la definizione di cui sopra riguardi piut- 
tosto la lingua del'uomo anziché quella della donna; perché come 
potrebbero otto o nove centimetri di quel pur mobitisiimo muscolo 
scatenare tempeste, disunire famiglie, armare gli uomini gli uni 
contro gli altri, tagliare e nello stesso tempo cucire? 

Una volta, quando la lingua della donna, pur muovendosi in con- 
tinuazione, se ne stava per !o più nascosta nella sua sede naturale, 
si poteva pensare che cssa fosse rea'mente lunghissima e che anche 
nell'apparenza avesse qualche cosa di diabolico. Ma dacché sono 
stati inventati | conì gelati, tutti hanno potuto constatare l’infonda- 
tezza di quella supposizione: la lingua della donna non differisce 
affatto, morfo'ogicamente. da quella dell'uomo. 

Con tutto ciò, è alla donna che spetta la quasi esclusività della 
parola. Lo afferma anche il filosofo de Torres nei suoi dotti « Loga- 
ritmi », quando osserva: « La verità che le donne vogliano parlare 
sempre loro è dimostrata dal faito che, fin dall’istante in cui tn 
uomo le avviclna per la prima volta, la frase iniziale che egli ri- 
volge loro è quasi sempre la seguente: — Signorina, permettete una 
parola? 


A questo punto. vol penserete che sia fuor di luogo parlare del'a 
« linea Churchill ». E invece non è corì 

Effettivamente. questa linea è In costruzione lungo le coste inglesi. 
Ora, perché tanti Stati perdano Il tempo nella costruzione di-queste 
linee, che si sono dimostrate inutili e spesso dannose, è un mistero 
che so'o gli storici dell'avvenire riusciranno forse a spiegare. Ma que» 
sto non ha interezte 

Ciò che importa è che su un quotidiano abbiamo letto, a proposito 
di quella linea, che gl'Inglesi si stanno affannosamente affrettando a 
costruire « forti e fortezze », Allora ci siamo chiesti: che differenza 
passa tra forte e fortezza? Confessate francaniente che anche vol sa- 
reste impacciati nel fornire una risposta. 

Un dotto linguista. invece, ci ha spiegato che la « fortezza », di ge- 
nere femminile, è, molto più che un «forte », difficile a ridurre al 
silenzio. 

Adesso, però, ci coglie un rimorso: non vorremmo aver suggerito 
una idea agl'Inglesi! 


aloghi di lucciole in tempo di guerra 
Non sarebbe meglio che ci oscurassimo un po' anche nol? 
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FILIPPO CRISPOLTI 


INDAGINI SOPRA IL 


MANZONI 


Fu il Manzoni giansenista? Come a 


venne la sua conversione religio: 
quali fondamenti ripo: 

o mora Ritenne 

di que illumi 


nistieo del qui 
mente nell'età gio) 
una specie di assolutismo od estrerr:ismo 
mel giudicare certi periodi della storia 
e anche nel descrivere, come fece nel 
romanzo, figure e condizioni sociali del 
la Lombardia al tempo del dom'nio spa 
gnolo? E può egli essere considerato 
veramente come uno storlco?.... Quente 
ed altrettali questioni sono dibattute in 
questo libro da Filippo Crispolti in ama 
bi' contrasto con valenti eritici ed aj 
guerriti polemisti come Ruffini. D'An- 
e Trompeo, Salvadori, Zotioli. L 
‘e, Manacorda, Papini, Caprin 
ro che conoscono le one 
-miche 


ile di un'acut 
e delle idee del grane 
ò e delle intenzioni arti 
con cui dipinse | princi; 
dei Promessi sposi 
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ALVERIO RAFFAELLI 
ERICA E MIRTILLO 


STORIA DI DUE BIMBI E CENTO BESTIE 


affascin 
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FRANCESCO SAPORI 


IL SOGNO DEL 
CAVALIERE 


ROMANZO 


‘azione d'un famoso 
Raffae'lo rispecchia memorie 
ici dell’Italia classica e caval 
e di Roma cristiana, mentre le 
situazioni e i casi dei nostri giorni, im- 
no per tre- 
o pagine un interesse mordente e 
attuale. Sede e convegno di donne bel- 
seducenti, d'uomini d'eccezione, la 
a del principe romano, protagoni: 
del romanzo, vive de'la vita immortale 
dell'arte. La prosa magistrale e 
mente di Francesco Capori ha ottenu 
in questo romanzo, il dono raro della 
trasfigurazione. 
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PER CONOSCERE IL PIÙ GIOVANE 
E PRESUNTUOSO CONTINENTE 


MANLIO MISEROGCHI 


AUSTRALIA 


CONTINENTE MINORENNE 


Il continente australiano può essere con- 
siderato il più giovane dei cinque, se 
ricorda che è abbastanza recente l'arrivo 
alle sue coste dei primi immigranti eu- 
ropei, oppure il più vecchio, se sì tien 
conto della remotissima antichità dei 
suoi aborigeni i quali conservano ancora 
uomini dell'età della 
sto un esempio sin- 
contrasti che si 
sto come l'Eu- 
leserto, fornito ci 
urali e avverso a nuo- 
i di lavoratori, pervenuto 
gli orgogli e alle ili 
sioni della civiltà più «evoluta» m 
ncora percorso in cchi luoghi 
ibù di selvaggi. Ques 
prima società moderna ei 
condannati alla deporta: 
in poco più d'un secolo. esigente e [ 
zioso in fatto di democrazia eguali- 
ma i poveri, gl’isolati, non vi han- 
rtuna, anche quando si 
ra di essere difesi dalle orga 
ioni operaie... L i qu 


a to vo- 
lume ha visitato le città e i deserti del- 


l'Aust ha osservato Je riccherre e 
le debolezze, le realtà e le- apparenze, 
le ambizioni e ‘e sproporziom, è unvece 
fredda descrizione di quell'im- 
menso « continente minorenne »_ ce ne 
dà un ritratto vivo, appassionato, pole- 
mico qualche volta: il che non guasta 
Un pensiero fra i tanti: « Nella demo- 
crazia australiana l’unica sovranità ri- 
conosciuta ed amata è la donna ». 
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PER CAPIRE L'IMPERO NIPPONICO 


GIULIANA STRAMIGIOLI 


IL GIAPPONE 


n Gioppone di Giuliana Stramigioli si 
gistingue per la compiutezza, l'organici» 
tà € la freschezza delle notizie. L'' 
trice di questo libro non solo. em 
tra gli studiosi per la perfetta conosce 
za della lingua e della storia giappone 
ma frequentando per alcuni anni l'uni. 
versità di Kioto ha rivolto tutt 
attenzione agli atteggiamenti spi 
politici dell'Impero avviato a 
in un nuovo ordine internaz 

{dee  gll interessi dell'Estremo Oriente 
Per ciò questo libro, seriamente infor: 
mativo, sarà letto con tanto mageio 
profitto dagli Ita'iani che cercano. 
netrare l'odierna situazione © sanno 
me il Giappone sia legato all’ 
soliniana da spontanee relazior 
patia e di solidarietà 
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